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Ai Nomp. SSgmrf i il Sìg. . 

ALESSANDRO CARLÒ 
BRENZONI 

DOTTOR COLLEGATO, 
Gentiluomo Vcronefe. 



AIcj e tanta, Nobiliflimo 
Signore-, è la buona opc- 
nione , cd eftimazione , 
che di Voi hanno li voftri Cittadini 
conceputa c tali, c tante fono le cole 

t 2 che 



che odo dirfi di Voi ^ e della virtìi voftra 
da cadauna perfona,ed in cadaun luogo, * 
che volendo io di prefente pubblicar ri- 
ftatnpando le Vite degli Uomini illuftri , 
€ Capitani eccellenti di Grecia fcritte dal 
noftrO' Cornelio Nipote , c recate à pili 
commune ' intelligenza in lingua volgare 
da Remigio Fiorentino; ora quali da per 
tutto ritocche, e col confronto de buoni 
tefti latini emendate , e migliorate ; ho 
conofeiuto per certifllmo argomento , non 
poter io fare cofa à tutti più grata , e di mia 
maggior commendazione, quanto che fa- 
cendo queft'’ opera pregiatiifima ufeire in 
luce nuovamente fotto il nome voftro ono- 
rato , e gloriofo . E di verità egli pare 
non ad altri meglio convenire , che ap- 
jprefentato fofle tal Libro , di quello che 
a Voi; poiché effendo quello flato fcritto 
da dottifllmo, ed elegantiflimo Scrittore, 
e lume principale della noflra Città , qual 
fu Cornelio Nipote , effo apparteneva 
per certa propria ragione à Voi, che coU 
tiflìmo pure nelle buone lettere , ed or- 
namento flètè rariflimo della patria. Ap- 
preflb li belli efempj c meravigliofl di 


gìuftizìa , fortezza , prudenza , liberali- 
tà, ed' altre virtù , che quivi fi leggo- 
no tratto tratto , fono quelli ftefli , de* 
quali è piena la voftra vita , e converfa- 
2 ionc . Alla fine , fe riguardare fi voglia 
la materia, di cui qui fi feri ve , cioè à di- 
re le Vite de perfonaggi illuftri , e famo- 
filTimi Capitani , à Voi pure non mancano 
nella voftra Famiglia perfonaggi cccellen- 
tiffimi, e generofi , de quali le vite , c 
gefta meriterebbono d' efferc fcritte , fa- 
mofi e chiari per le memorabili imprefe 
di pace , e di guerra . I quali tutti fe io 
voleffi qui annoverare, manifefta cofa è, 
che trapanerei di troppo li confini d' una 
lettera . Laonde , giacne pare il luogo, 
c l'ordine delle cole dette così ricercare, 
toccherò folo brevemente alcune cofe de* 
•Maggiori, e della Famiglia voftra, per le 
q[uali potrà di leggieri ciafeuno conofcc- 
re quale in ogni tempo fia ftata la nobil- 
tà , grandezza , e magnificenza di quella • 
E primamente d' onde abbia tratta T ori- 
gine fua la Famiglia Brenzoni , è malage- 
vole la ricerca. Altri, come il noftro Ca- 
yicchia , feguitato, e riferito dal Tor^e-* 
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fani , vogliono , che Pipino Rè d’ Italia , 
il quale loggiornò quà in Verona qual- 
che tempo, due figliuoli vi lafcialTc, uno 
detto Maffimino , V altro Brenzone Mar- 
- chele di Montorio ; dal quale fabricato 
poi un onorato Caftello fopra .1’ amenif- 
fimo Lago di Garda , Brenzone detto dal 
fuo nome , e quivi piantata la fua fede, 
derivaffe il principio di quella nobililfima 
Famiglia. Altri poi prendendo argomeiii- 
to dalle parole di Giulio dal Pozzo , e 
dalla fperienza della maggior parte delle 
nobili Famiglie di quefta Città, e di tut- 
ta 'Italia 3 vogliono , che quefta Fami^ 
glia prendelfe il fuo nome dalla Terra di 
Brenzone , come quella , che ne foflc nel- 
li antichiffimi tempi jprincipalilfima , e Si^ 
gnora , c da cui fofm edificato il Caftel- 
lo , ch^ dura ancora: fendo che per tefti-^ 
monìo delli Autori pofledeva quefta Fa- 
miglia moltiffimi , e erofli poderi in det- 
to luogo > cd appreflo la conformità del- 
lo Stemma medefimo ufato dalla Terra di 
Brenzone , è dalla Famiglia pare ne fac- 
cia prova maggiore . Altri finalmente al- 
trimcnte lentono j e da diverfi ; principj 

tra- 


traggono T origine di quella . Tuttavolta 
commùnque fi fia , Signore , in tanta 
ofcurità de trapaflati tempi , e varietà d' 
opinioni ) certa cófa è, che da antichilfi- 
ma , e nobiiifilma origine , quanto altro 
mai, il voftro Cafato deriva. E di ve- 
rità' fe da rampolli facil cofa è conofeere 
qual fià la pianta, apparirà di leggieri à 
chi andrà difeorrendo per le vite, edim- 
prefe de voftri Maggiori , e Progenitori 
non eflcre le cofe dette' altrimenti ; per- 
che quelli fi dimoftrarono in ogni tempo 
qiial convien^ cflèreà perfoha altamente na- 
ta , e colle loro nobili ; e virtuofe azioni 
parte mantennero , e parte accrebbero la 
fama , e la gloria del nome Brepzoni . E 
'per molti varrà Nicolò di Francefeo Bren- 
zone ; lafciandò da parte tanti altri avan- 
ti di lui', non eflendo quello il luogo di 
formare una intera Genealogia ; il quale 
da Signori di* Verona fu eletto, e manda- 
to con orrevole titolo in Capitano del 
Callcllo di Zevio . Né lafcicrò tuttavia 
Giacopo di Francefeo di Nicolò Brenzo- 
ne valorofo guerriero fotto li Signori 
di Milano. E molto meno Nicolò fi. 

gliuo- 


gliuolo di Giacopo , che per le nobili 
/ itnprefc, c fede Angolare dimoftrata vcr- 
fo il Sereniffimo Dominio Veneziano me- 
ritò d^eflèr creato Cavagliero di S. Marco, 
c che appreflb con pubblico decreto gli 
foflc affegnata una onorata provigione per 
tutta la vita fua , e de* figlj ancora . Ne 
palTar fi deve fotto filenzio Bartolomeo 
Brenzone fratello di Nicolò Cavagliere , 
che fu aferitto al Collegio de* Giudici , e 
chiariffimo per dottrina , amico del noftro 
Guarino il vecchio, quale foleva onorar- 
lo , e coltivarlo fe ben lontano con le fuc 
lettere , che ne* codici manoferitti fi leg- 
gono . Ne eziandio Lionardo figliuolo del- 
lo fteflò Nicolò Cavagliero , che pur fìi 
Giudice di quello. Commune , ed eletto 
con altri fette nobiliflimi Cittadini a rice- 
vere con publica pompa Marco. Cardina- 
le Cornaro. E quelli fu, che richiedendo 
Malfimigliano Imperadore per oftaggi da 
Veronefi otto Nobili Cittadini , fu infie- 
me con Francefeo , e Lodovico fuoi Fra- 
telli mandato per ollaggio in mano dello 
ilelTo Imperadore ; tale c tanta era la ri- 
putazione , la fede , e la pófifanza della 
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famìglia Bfenzòni coftretfa nel numefo 
d’ otto Cittadini à darne tre della pro- 
pria . Francefco poi> ritornata la Patria 
nel fenò ficuró e tranquillo della Repubbli- 
ca Veneziana, e rimeffi gli oftaggi , fu eletto 
con altri Cittadini Anibafdadore a Venezia 
per pubblico nome à riponerein mano del 
Principe le chiavi della Città , e rino- 
vare la fede, ed ubbidienza de^ Veronefi. 
Ei ancora fu creato Cavagliero. Ne fuil- 
luftre per quefta fola Ambafcieria , poi- 
ché altre ne foftenne per innanzi , quan- 
do fu mandato ad incontrare la Regina 
Cornara di Cipro; e dopo altresì , quan- 
do fu mandato Oratore a Venezia per pub- 
blica caufa importantiffima . Taccio di Ni- 
colò Brenzone Dottor Collegiato , che 
fìi per teftimonio delle ftorie Oratore elo- 
quentilIimo;diGafpare fuo figliuolo ono- 
rato fegnalatamente per i fuoi meriti dal- 
'la Repubblica Veneziana ; di Francefco 
Medico di rara virtù , e bontà , tanto lo- 
rdato da Scrittori ; di Benedetto , e Giro- 
lamo vaghiffimi poeti , e pregiatiffimi; 
perche a fe mi chiama quel lume d' elo- 
quenza , onore della patria noftra Ango- 
lare 


lare Agoftino Brenzone . Sono tali e taiir 
tele memorie da lui lafciate del fuo valor 
re 5 dottrina 5 e magnificenza 5 che non 
iì pofibno intendere j ne riguardare fenza 
meraviglia * Ei fu Dottore delle Leggi , 
e lefle publicamcnte in Padova , ed in 
Roma ; fu Oratore avanti Leon X. , e 
Clemente VII. , Auditore del Cardinale 
Triulcio 5 e Luogotenente del Ducato di 
Spolcti . Seguito il facco di Roma fotta 
Clemente VII. , fi portò a Venezia , e 
quivi fi efercitò nclli arringhi forenfi 
con tanta laude, e gloria della fua elo- 
quenza, che nifluna caufa di fomma im-. 
portanza era recata à Tribunali > e dife- 
fa fe non che da Agoftino . Fu appref- 
fo dottilfimo Scrittore, onorato da Let- 
terati più famofi de fuoi tempi , e parti- 
colarmente da Lodovico Dolce , che gli 
dedicò un de' fuoi libri . La bellezza , e 
magnificenza del Palazzo da lui eretto, 
nella deliziofiflima pcnifoletta di S. Vigi- 
lio fu] Lago Benaco , ornato di giardini , 
d’ acque, di ftatuc , di pitture ,di va- 
ghilfimi motti , e ver fi , che traflc a fc 
molti Principi , e Cardinali per riguar-. 

dar- 


darlo , baftercbbe a far chiaro il fuo 
nome < £ molto più mi rimarrebbe tutta- 
via a difcorreredilui; ma tutto raccolgo 
col dire , che nclTuno fu , Signore , ^u 
di lui conforme all’ingegno, e virtù vo- 
ftra ; ne egli ebbe chi meglio lo rapprer 
fentafle di Voi . Ne appreflb mancarono 
già Donne illuftri , e famofe alla voftra 
generofa Famiglia - A chi non è noto 
il nome , e la gloria di Laura Bren- 
zona ? Delle Aie lodi , della grazia c 
bellezza Aia , della virtù e dottrina 
fono piene le carte delli Storici , e 
de Poeti Fu di così divino ingegno , 
che di dieci anni appena compole verfi 
raffici belli , e graziofì , e parecchie ora- 
zioni greche, e latine, ed anco in lin- 
gua tolcana fcriflè , e parlò ornatamente . 
Fu illuftre altresì , e degna di bella ono- 
rata memoria Angela Brenzona , di cui fi 
vede la Medaglia à di noftri . Coftei fu 
I^nna d’ alto ingegno, e fegnalata vir- 
tù , e fu moglie di Lo«a Bufnato Senator 
Veneziano per tefiimonio del noftroTor- 
refani . Aggionganfi à tutto ciò le nobi- 
liflìme parentele della voftra Famiglia con- 
trae- 


tratte non fole colli piu riguardevoli Cit- 
tadini, ma ancora colli Principi dallaSca- 
la . Dalle quali cofe fi fa chiaro, quan- 
to fofle convenevole, che quefto Libro, 
che delle vite de perfonaggi illuftri , e 
grandi fu fcritto, tofle a Voi dedicato. 
Se bene. Signore, quefte cofe tutte efte- 
r ieri a Voi fono la menoma parte delle 
voftre lodi . Quello , che è proprio voftro , 
è r.ingegno raro e fublime,la meraviglio- 
fa facondia , la profonda dottrina , la pru- 
denza fingolare . Voftro è il zelo della giu- 
ftizia , voftro V amore della pietà , voftro 
il culto della religione, voftra la carità 
verfo la patria, la beneficenza verfo di 
tutti. Dalle eguali virtù mofla la provida 
Città noftra a Voi affida le cure piu gra- 
vi , Voi fa partecipe de più fecreti con- 
figli , a Voi conferifee le dignità più im- 
portanti , à Voi appoggia la difefa delle 
Leggi, le premure della commune falvez- 
aa , la giudicatura delle foftanze de Cit- 
tadini . E Voi da per tutto vegliando fol- 
lecito, e infaticabile, amminiftrate fag- 
giamentc le cofe pubbliche, e le private, 
procacciate li vantaggi della patria , fietc 

a tut- 




a tutti caro 3 e da tutti onorato, c ri- 
putato per ottimo Cittadino . Mà perche 
sò 3 che tali cofe3 avvenga che vere fiano, 
c note a ciafcuno3 offender ponno la vo- 
ftra rara modeftiaj perciò farò fine fenza 
dire più oltre . E pregandovi accettar 
quella mia picciola offerta col voftro fo- 
lito cortefe animo e generofo3 raccom^ 
mando al voftro padrocinio le mie fati- 
che 3 e baciandovi umilmente le mani m* 
• inchino. 


Z4 Settembre 17^2. 


XJmtltfs* Dìvotìfs. & Ofequhfifs, Servidore 
t)ionigi Ramanzini. 
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CORNELIO NEPOTE 

DEGLI UOMINI ILLUSTRI 

DI GRECIA, TRADOTTO 
PER REMIGIO FIORENTINO, 

PROEMIO. 

O punto non, dubito » o At^ 
tico y che Vi faranno moU 
tl y che giudicheranno t che 
quefto modo dì fcrìvere Jta 
I lini leggiero y & poco degno de 

perfonaggi dì famofiffimìy & illuflrìjjtmì uo^ 
mini y quando leggeranno y che . io racconti , 
chi infegnò cantar dì Mufica a Epamìnon* 
day 0 che io annoveri tra le fue virtù y eh' 
egli hallo garbatamente y & fonò con gratia 
di Flauto. Ma quefti faranno forfè alcuni k 

A che 
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X PROEMIO. 

jch non avendo cognìtione delle lettere Gre^ 
£be f fi flimeranno ^ che nefsuna cofa fia ret- 
tay fe non quella , che fi conforma a loro 
proprji coflumt^ Che fe queflt tali nppare^ 
r anno ^ c he le medefime cofe non f mo a ciafcu» 
;no 0 d onore, o di hiafimo , ma che il tut^ 
to fi deve giudicare fecondò' le regole & leggi 
de gli antichi y non fi meraviglieranno y che 
nel raccontar le virtù de Greci, io ,ahhia 
feguitato i loro vecchi coftumi , Perche non 
fu di hìafipìo p di vergogna a Cìmone Ate» 
niefe ^ nomo a . fuoì tempi & nella fua pa* 
pria rariffmo, aver per moglie la fua foreU 
la y avenga che ì fupt cittadini ayefserp quel- 
la medefima ufan^a ; ma appreso di noi, è di 
g^ft^difiimo yituperip , & non è conforme a 
'noftri coftumi. Egli è di gran lode in Grecia 
fnedefirnarnente alle fanciulle aver molti 
amanti • & in Lacedetnonia non } cefi no^ 
bile & onorata vedopay che non vada per 
danari mercede alle feftcy agli fpett acoli » 
tét alle commedie . I^e è vergogna ad un vincU 
tore Olimpico efser citato »ma di gran gloria^ 
& mofrarfi fimilmente In una Scena ^ & e f • 
fere fpett acolo al volgo ,apprefso di quelle gen^ 
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ti non era dì htafimo : delle: quali cofe appref^- 
fo dì noi, parte ne fono infamì\ parte pìe^ 
bee&vilì» & parte lontane dalla onefia . P'erh 
contrario poi ^ moltr cofe' dì quelle che fe* 
tonda, loro fon riputate monefle & brutte yfe» 
condò noi fona onefte &^Ue : Quàe è quel 
Romano che fi vergì^gns menarla fua mo:. 
glie ad un convito l \ Q^ale è quella madre 
dì famiglia \ che non' tenga il primo' luogo in' 
cafa non abbia il governo' di tutto il fuo 
privato dominio ì li, che in Grecia fi fa alt rU 
mentì perche la conforte non fi mena' mai a 
convito alcjj^ », falvo: che da parenti ; & la 
madre di- famiglia non dimora fe non nella ptu 
fecreta parte dì cafa dove non va mai aU 
cuno^fe noni* e parente fl'rettijfimo , Mail fe^ 
guìtarpiu olire ih taì cofe m' è vìet'ato\fi dalla 
■ffandcTiSta del volume y fi ancóra dalla fretta*- 
che io. ho di narrar quelle cofe ; che ho inco-^ 
minciate: Per la qual co fa verremo tofto al pro-m- 
pofiio nojiro , éf efporremain queflo libro lé vìte^ 
de gli uomini illufìri , Capitani ': eccellcntii 

di Grecia^ .. . . 
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Ikiade AtenUfe figltmlo di 
Ctmoney efsfndo molto in 
pregio co fi per la antichità 
dei fuo ligna^^y come per 
la gloria de fuoi maggiori > 
& per la propria modeftia ».s 
& efsendo apprefso di quella età ycheif uoiciU 
t adirti non fo/o potevano fperar bene S lui^ 
ma fiicur amente fidartene t giudicarono ^ ch^ 
egli dovefse rìufcir tale y qua le tutti [per ava» 
no, Inqueltempoavvenncy che gli Ateniefi voi» 
lero mandare inCherfonefo t proprii abitato-^ 
ri y i quali efsendo in gran copia'» & domatu 
dando molti di loro un capo & una guida , 
alcuni che furono eletti andarono in Delfo a 
fonfigliarfi con Apolline , chi eglino dovefsero 

eìeg- 
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DI MILZIADE. s 

eleggere per loro Capitano ; cmioJìacofacBe 
quel paefe era occupato da Traci , che d^jveano 
fuperarfi Colla forza dell' armt . Acni tOraco^ 
lo rifpofe nominatamente , che pigh^fsero 
MtUiade per loro Capitano^ & che fe xofi 
facefserOy tutte le loro imprefe ar elleno fe^ 
lice Ù fortunato fuccefso, E f tendo adunque 
Mi biade per con figlio dell Oracolo fatto 
per odore y s'inviò con tutta V armata verfo 
CberfonejOy & gtugnendo in Lemno, & t;o- 
lendo condurre [otto alb Imperio de gli Ate- 
abitatori dì quella Ifola , ,gH efor- 
fava a far quefio. di proprio volere. Del che 
facendojì beffe i Lemmi ^ gli rifpofero qua~ 
fi uccellandolo , che farebbono quefio-allòra ^ 
che part endofi egli da caf a in nave , venìf 
fe in Lemno col vento Aquilone . Et co fi di^ 
• -^cevano a quefto fine \ perche tal vento na^ 
feendo nel Settentrione è contrario a quei 
naviganti t ch^ vogliano andare da Atene in 
Lemno . Ma non ^ avendo Mih'iade tempo 
di badare ^ drizzò le vele & h armata ai fuo 
viaggio y & giunf e in Cberfonefo ; Et quivi 
in breve tempo avendo damati i Barbari \ 
& foggiogata tutta quella regione y dove egli 

era 
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tra andati y la fortificò in tutti ì luoghi op* 
fori unì di città & di rocche» & vi alloggiò', 
dentro t ut t a quell amolt it udìne ». ch'egli ave* 
va menata [eco >: & con fpef se correrie il pre»- 
de la arricchì facilmente & in quefta ini* 
preja fu egli ajutato non meno dalla fua 
provìdenT^a» che dalla felice fortuna, .Per^ 
che avendo per^ virtù de fuoi foldatì [upera^ 
ti gli nimici fuoi» ordinò- con fomma equitÀ 
& giufiitia tutto, quello » che faceva di hifi* 
gno» &. deliberò- di; ftarfi- quivi con- loro y 
& farvi la fua patria »percbe eglì era tra lo^. 
roy come, un Rè , benché non- ave f se il tìtolo*», 
la quale autorità' eglPaveva^ confeguìta , non 
meno per impero ^ che per gìuftitià»- & no», 
era meno corte/ e a gli. Ateniefi\. con cui era . 
venuto che: fi fof se a quellh di Cherfonefo e 
onde ne nafceva \ ch'^ egli era cofi caroa a que^ 
gli y che lavevano- mandato » come' a' coloro 
eh* erano venuti feco » & per* volontà cofidi 
quegli» come dì quefii\ teneva, perpetua 

gnorìa fopra di lóro , Avendo ferme' lé cofe di 
Cherfonefo- a quefia' foggia ». fe ne - ritornò i» 
hemno» & domandò ^ che fecondò i patti fe 
^ dafse lacìttà^ Perche colóro avean deu 

to^ 
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cerne fartendofi da caf a ventfse col 
^nto3orea a Lemnoy fe gli farebbero figgete- 
ti; &egU difse, che la fua caf a era Cberfo* 
nefoy & xjùivi aveva fatta già la fua pa* 
tria* I Carii , ebe abitavano all* ora nelt 
Ifola y henebe riufctfse lacofa fuor d* ognilo^ 
ro ‘Opènione 3 tutta volta non ebbero ardire di 
far refiften^a alcuna y tnojft piu tofto dalla 
profpera fortuna de nimìci loro ^ che dalla prOm 
tnefsae dal patto % & pacificamente, fi parti- 
rono dall' Ifola . Egli pofeia con uguale feli- 
cità riduf se fotto all'Imperio de gli Atenieji 
r altre Jfole^ che s* addomandano Ciclade^ 
In que* tempi ftejfi Dario Rè di Perfia con- 
ducendo il fuo efercJto d* Afta in Europa, fi 
difpofe di far guerra a gli Sciti y & fece un 
ponte fqpra il fiume Ijìro , d* mde potefse 
far poffare le fue genti.; Et lafciò alla guardia 
di detto patite^ mentre era lontano^ tutti_ 
quei Prìncipi , cb\egli aveva menati feco 
di Ionia y tèe di .Ealide y tSf aveva dato a 
ciqfcuno perpetua fignoria duna città . Per- 
che egli fi pe.nfò di ritenere piu facilmente 
nella fua devotione /* Afia^ e li Grecia 
ebe vi abitavano pfe lafciafse la cura di dette 
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Città a \uot amici y a quali (morendo egli) 
non rimaneva fperanza alcuna dì faìute , 
JSlel numero di coftoro allora fu Milcia^ 
de y a cui fu commefsa quefla guardia . Et 
intendendo egli per fpejftjfmi avifi , che Da- 
rio la faceva mahyó' ch'egli era molto op- 
prefsato da gli Sciti , cominciò a perfuade- 
re a guardiani del ponte y che non lafciaffero 
andar fi bella occafione di liberare da Gre- 
cia^ perche f e Dario moriva con tutto il fuo 
ffereitOy ch'egli aveva condotto in Scitìa^ 
non folamente fi farebbe liberata Europa > ma 
tutti i Greci , che fofsero in Afia , non fa- 
rebbono piu [oggetti ne al pericolo ^ne aUafi- 
gnoria de Perfiani ; & affermava , che que- 
fio fi poteva fare faciliffìmamente , perche ta- 
gliato che fofse il ponte , gli era forgia > che 
il Rè 0 fofse ammaTiZ^to da nimici , o che in 
breve tempo fi morifse di famem A tale con- 
figlio s' accofl avano molti y & foto Iftieo Mi- 
le fio gli fece refilìen^a, dicendo ebenonficon-^ 
veniva il medefimo a quegli , che manegjgia^^ 
vano h Impero y & al popolo , avenga che la 
loro fignoria s' appoggiafse al regno di Dario % 
il quale ef tendo morto y e^ino farebbon cacciai 
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U ^llajgmrìa puniti dnìoro cittadini • 
per lo che moflrava di aborrire molto f/refy 
tonfigho, & che a loro non poneva avvenire 
co} a piu utile & giovevole , che la ftat>Uità & 

grande^X^ dello Imperio , & Regno de Perii 
Ej se ndo fegujto dalla maggior parte il parere 
& la opemow di quejìo Capitano, Milciade che 
}apeva molto iene , che verrebbe a glìorrec- 
cbt di Dario quello ch'egli aveva detto, per 
f^erfi Public amente , fi partì da Cherfonefo 
& at nuovo venne in Alene : & benché il 
juo configgo non avefse effetto^ tutta volta 
egli e degnijfimo dì lode , concìofia eh' egli fi 
mojirafse piu amico della liberU dì tutti, 
che dilla fua privata fignorìa. Efsendo pòi 
ritornato Dai io di Europa in Afia , & efortan. 
dolo molti, che foggipgafie al Juo Imperio la 
Grecia, egli mi! e in ordine ima armata dì 
cinquecento navi , & ne fece capitani Dati 
J me K& confegnò loro dugento mUa 
pedoni, & diecimila cavali) & dceva d' 
ejser nimico agli A^emefi, per quejU cagio. 

che gli lonij col loro ajuto avevano efpu^ 
gnati i Sardi, & gli avevano amm'axzuti i 
jofcorfi. Andando adunque i detti capitani' 
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con l* armata % Ù.accofiandofi ad Euhoja efpu* 
gnarono Eritrea con gran prefte^^a , & fa^ 
cendo prigioni tutti i cittadini , gli manda- 
rono in Ajia a Dario . Dipoi vennero ad' Ate- 
ne , if condussero le. loro Squadre in Mara- 
tona ^ che è luogo lontano dalla città circa 
• dieci mila pajji, ESsendo gli Ateniefi molto 
sbigottiti per cofi vicino y& cofi grande tu- 
multo % non cbieSero ajuto ad altri ^S^lvo che 
a Lacedemonij , & mandarono Filippo CurSo- 
re in Lacedemonia , a dire & moftrare quanto 
foSse biSogno d' un prejìo Soccorro \ & appreSso 
ih Atene fecero dieci Rettori ^ che foSseroS^'^ 
praflanti alla guerra , tra quali fu uno 
Milciade , Nacque gran conteSa tra loro fe 
dovevano difenderft dentro alle mura ^ o pur 
ufcir fuor a & combattere a guerra [coperta^ 
Il configlio & parere di Milciade era » che 
tofiamente fi cavafsero fuori le genti » & fi 
mettessero in ordinanza , perche a quefta fog- 
gia crefcerebhe /’ animo a cittadini , vedendo 
che non fi diffidafsero della propria virtù , & 
gli nimtci andrehborto adagio a venir alle ma- 
ni , accorgendofi che i nqftri combatterebbono 
come disperati, vedendoci in fi poco nume-* - 
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ro^ & apparecchiati a morire moverfi arm 
datamente cantra di loro. In quejìo tempo ^ 
& in quefio perìcolo non fu città %ne natìo^ 
ne alcuna ^ che dafse ajuto ad Atene, ecceU 
to che i P lar enji ^ / quali vi mandarono miU 
ie fanti , per la cui venuta fi fece il numcm 
ro di dieci mila combattenti^ & tutti arde* 
vano d'incredibile defio di combatterei onde 
avvenne, che il parere di Milciade fu piu 
accetto di quello de fuoi compagni , d coà 
per fua autorità t efi reità ufei di Atene % 
& or dinaro tifi le fquadre in un luogo molto 
Opportuno . Il giorno feguente apporr eccbìat a 
allo incontro la battaglia à piè del monte t 
combatterono con gran coraggio, & con nuo* 
va arte, perche fi pofero quivi, accio chela 
cavalleria de nirmct fofse impedita da gli aU 
beri, & di dietro fofsero difefi dalla altezza 
del monte , di maniera, che non potessero è fi 
fer tolti in mezzo dalla moltitudine de «/- 
mici • Dati , benché, vedkfte, che il luogo non 
era molto buono per lui, non ^meno confi^ 
datofi nel numero grande delle fue genti voi* 
le combattere » & fi penfava che fofse molto 
utile di far la giornata tìnnanzi che venìfse 
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il foccorfo de Lacedemonìt, Onde fntfe fuon 
cento mila pedoni , 6* dieci mila cavalli , & 
fece la giornata , In cw tanto prcvalferogli 
Ateniefi ^che amai^arono dieci v dte piu de 
nimici 9 che non erano kro , & gli shìgoitlrono 
di tal forte , che rRerfiant non fi fuggivano a 
padiglioni^ ma alte navi y & perfino adef 
fo non è fiata vittoria^ più notabile dì quefia , 
Perche non s'è mai trovato \ che fi poca gen* 
le mettefie in rotta , & uccidefse un cofi 
grande Ò* potente efercito *Ne mi pare fuor 
cii propofito mofirare , che premio confeguifse 
‘Mìlciade di tale vittoria^ accio che fi pof^ 
fa cono/ ce re facilmente , che tutte le città 
hanno un medefimo co fiume.. Sicome apprefso 
‘ noi gli onori che già fi diedero à i Capita-- 
ni 9 furono rari ^ e pkcioli ^ e perciò riputati 
gloriofi.^ ed ora fono crefciuti fi^ che quafit 
. f* hanno a naufea > cofi fu pure apprefso gli 
At eniejt. Pnpercìoche trovo ^ che MHciade% 
dopo aver con tal vittoria liberata la- pa^ 
tria 9 e tutta- la Grecia , ebbe qttefio onore , 
che dipingendo fi in un portico detto Feci- 
le 9 il fatto d* arme di Maratona > la fua 
immagine trà quelle di i dieci Pretori' fù 
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nel prtnM , & più fublime Inogo , in 
atto d* animare i Soldati ^ ed attaccar la hat^ 
tagl'^a^ I medejìmi Ateniefi ^ poiché crebbero 
nello Impero , & diventarono piu ricchi ^ C 
furono corrotti dalla troppa liberali à de ma* 
giftrati ^ordinarono maggiori onori à loroCa* 
pitani % come a Demetrio Palereo , à cui 
drtTizarono fino à trecento ftatne . Dopo que- 
fia guerra y gli Ateniefi confegnarom aMiU 
made una armata di fettunta navi , aceh 
che foggiogqfse & rovìnafse quelle Ifole \ che 
ovexran dato foccorfo a Barbari , Per la qual 
potefiày egli molte ne co/ìrinfe a tornar alla 
fervitù d" Atene y & molte altre ne vinfe 
’ per for^a. Tra quefie vi era Pjfola di Pa* 
roxmolto abbondante & ricca y la quale non 
potendo egli riconciliar con parole , ir afe fuor 
delle navi il fuo efercito y& chiufe i pajfiydi 
trianiera ^ che non foto fèrro la cittì ^ maan*- 
• Cora la privò delle vettovaglie ; dipoi acco* 
fiandovi le macbine j^ i tormenti da' mura^ 
la combatteva . Occorfe in quefto mentre y che 
€] tendo, già quafi vinta la guerra , eSf piegati 

ad arrenderfi ^ r appiccò U fioco 
qutvt vicino, ( ne fi s^perquak 
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accidente ) fi che fi poteva vedere il detto 
fuoco da tutta Vlfola, Perloche efsendo ve* 
dute le fiamme da ambì due gli eferckì > t 
una & l'altra parte fi credette^ che fof se 
il fegno della giunta dell' armata del Re di 
Perfia.y che venìfse al focccorfo\onde i Pa^ 
ri) riprefero ardire & M'tlciadef temendo , 
non fof se gionto /* ajuto, abbruciando tutte 
le machine y ch'egli aveva fatte ^ con quel*> 
le ifiefse navi ^ colle quali era venuto^ fene 
fuggì , & ritornò in Atene con molta offe* 
fa, & poca grafia de fuoi cittadini , Laon* 
de, efsendo accufato per traditore , che poten* 
do pigliar Paro , aveva lafcìata la ìmprefa 
per efsere fiato corrotto dal Re^ h infelice 
Mìleiade , efsendo infermo per le ferite^ eh* 
egli aveva avute nella f attiene ^ non po^ 
teva difender la caufa fua : per ìaqual cofa 
Diagora fuo fratello orò in Senato per luì p 
& lo dìfefe ^ Et efsendofi conofeiuta la cagicr 
ne della partita y fu liberato dalla morte 
Condannato in gran fomma di danari , Et 
fu fìtmat a quella lite cinquanta talenti y per* 
che tanti fe n er ano fpefi nella armata . Et 
perche non aveva da pagare i. dei ti dana^ 
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fi y fu mefsQ in puhlica prigione , & quivi 
morì , Ma henche MHciade fofse accufato & 
condannato per la ritornata da Paro y tutta 
vòlta la cagione del fuo danno fu un altra x 
& ere defi che fofie queflatcbe gli Atenie» 
fi per la tirannide di Pififlrato , che era 
.fiata pochi anni avanti y avevan paura deU 
la grande:i^a di tutti i loro cittadini * & 
s' accorgevano y che MHciade per efser fintola 
to tr avagliato ne capitanati , & ne magi fi rati, 
non poteva fiarfene privato y majfimamentc 
che pareva y che per certa confuetudine egli 
fofse volto alla cupidità dell* Imperio y perche 
in t utto quel tempo , che egli era fiato in Cberfom 
nefoy fempre v* aveva tenuto il principato, 
& era fiato chiamato Tiranno , ma giufio , 
perche non aveva confeguita talfignoria per 
firmai ma per volontà de fuoi y & la fiera 
confervata per fu a propria bontà ; & tutti 
coloro fon riputati & detti Tiranni , che 
hanno fingolare sSst perpetro dominio in quella 
città > che è avexpi^ ttd efscr libera . Ma in 
Mdciade era grand[ffima' umanità , & mera* 
Vtgliofa piacevolezza y di maniera che non 
era. perfona ( fcfse quanto fi volefse vile & 
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abietta ) che non avefse grata & Cùrtefe 
udienza tia lui. Fu di grande autorità ap^ 
prefso à tutte k città ^ & il fuo nontr fa- 
rhqfot & grandijfima [opra ogni cofa fu la 
lode del!' arte militare , O^ìde confiderando 
ìì popolo tutte quefle cofe , volle piu tofìo 
ch'egltfofse condannato innocente ^ che vive^ 
hngo tempo in timore, 

VITA DI TEMISTOCLE. 

1 1 . 



Emiflocle fà Ateniefe 
glivolo di Meocle > / cui vi» 
tij della prima gievanez^ 
za furofw emendati da cofi, 
gran virtù t che nefsuno gli 
è innanzi , ét pochi gli van-^ 
no dal pari. Ma bifogna prender la co fa da 
principio, Neocle fuo padre , fu uomo d^faru 
gue ajsai generofo & ncbìk'\<iL eì^ per mo- 
glie una cittadina d' rAt'^t'nanìa ». di cùt 
nacque Temiftocle s il quale per non efser 
fnolto amato da genitori, fi perche viveva 
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piu Ikenifofarnentv ^ cbe mn fi conveniva ^ 
fi ancora perche aveva paca cura della toh* 
ha^ & gettava vìa^ fu dìleredato dal pa* 
dre-^ la qu'al vergogna non Io atterro , ma h 
fece anzi più generofo , & ardito . Perche 
confederando egli che tale infamia non fe po- 
te va cancellare ^ fe non ^on una fomma in<m 
dufìrta^ rìvolfe tutto H fuo intento allaRe^ 
puhlica ^ s' ingegnava farfe molti amici , 
& d* acqui flar buon nome attendeva 
alle caufe private,' & fpefso ancora alle 
puhlicbe ; onde . cominciò ad efser tale , 
che non fe trattava piu alcuna cofa d*ìmpor- 
tanza fenza di lui , & ritrovava preftamenm 
te tutto quello , che faceva di hi fogno , 
& non era men pronto nel ritrovare i buo- 
ni configli, cbe^ nel mettergli, in e\ecutìone% 
& delle cofe prefcnti. dava verijfemo gtudicio 
f come dice Tucidide ) & delle future fa^ 
ceva ottima confettura*, onde avvenne , che 
in brevijjimo tempo e fi fi refe illuflre&fa* 
ntcfo. Ma il primo grado di f altre alle di- 
gnità d'olla Rep. fu nella guerra di Cor- 
cira^ nella quale creato Pretore dal popo- 
lo cofi s\adoperò , che non foto in quella 
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guerra^ ma in tutto tl tempo avvenire ficé 
la città molto, piu feroce & terribile diprU 
ma . Perche andando a male j & gettandofi 
via per la prodigalità de magtjìrafi il pub^ 
llico danaro i che fi cavava ogni anno deme^. 
tallii egli perfuafe al popolo^ che fe ne fa< 
iricafse una armata di cento navi. La qua* 
le fubito che fu appreftata^ egli la mofsc, 
contea i Corcirei 6* ^/i ruppe . Dipoi perfe* 
guitando i\Corfari , refe il mare ficurijfimo a 
naviganti ; con che egli arrichi i fuoi Citta* 
dini &gli fece fpertijfimi nelle guerre nova* 
lì. Il che quanto giovafse, loro^& a tutta la 
Creda t fi potè di .leggieri conofcere nella 
guerra contro i Perfi. Nella ^uak avendo 
Sérfe co fi per mare 9 come per terra mofso 
/* afsedio a tutta t Europa , gli . venne ad* 
dofso con tanta gente ^ che non fu mai’Ca* 
pìtano alcuno ne prima ne poi » che avefse 
cefi grande ef eretto. Perche la fua arma* 
ta di mare fu di mille dugento Galee da 
f anione , le quali avevan dietro • due . mila 
navi da vettovaglia ^ & tefercito di terra 
fu dì fettecento mila pedoni , & di quat^ 
trecento mila cavalli , La cui vertuta efsendofi 
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ìntefa in Grecia ^ & eh' egli vaniva 
tnamente cantra gli Atenìefi » mercè della rou 
ta Maratona , eglino fubito mandarono in 
Delfo a configli affi con ApoUtne di quello , che 
dovefsero fare; A cui rìfpofe t* Oracolo , che 
fi fortificafsero con le mura di legno . La qual 
rifpojìa non efsendo ben intefa da alcuno > 
Temiftocle la interpretò » & difse» ebeilpa* 
fere dì Apollo era , che fi tir af sero in nave le 
perfine & le rohbe> che qaefto voleva fìgnifi* 
care per le mura di legno ^ Efsendofi appro* 
voto quefto configlio ^ 5* aggìonfero alle ante^ 
dette ^alt retante navi y & dì tutti i loro beni 
mobìli parte ne mandarono in Salamìna y& 
parte in T resene , il la Rocca lafcìarono a 
guardia de Sacerdoti y & a pochi de piu vec^ 
chi y & il reflo della città lafciarono vota . A 
molte città non piaceva quefta deliberatìone % 
& era piu loroa grado combattere per terra* 
Per lo che fi mandarono certi fildati [celti 
con Leonida Re de Lacedemoni , che oc cu- 
pafsero Termopile y & chiude fsero il paf so a 
ntmici y che non potefsero poffare avanti . Ca^ 
fioro non potendo fife nere la forgia & moltu. 
indine de, nimìci y furono uccifi tutti ìu quelh 
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ìjìefso luogo / Ma l* armata generale dì 
ta la Grecia era di trecento navìgU , dt cup 
ve ne erano dugento de gli Atenieji , colla qua^ 
le armata fi combattè la prima" volt a contra 
quella del Re apprefso Artem fio ,ch' è tra 
Euhoja^ &, la terra ^ perche T emìflock cer*^ 
cava ì feni. flretti , acciò non. fhfse tolto ìm 
dalla 'moltitudine delle navi nimicbe ; 
Ù benché in quefio luogo t abbattimento an^\ 
dafse del pari , tutta volta eglino non ebbero* 
ardire dì fermar vi fi ^ perche' gli era pericolo ^ 
che fe le navi del Re fuperafsero Euboja , non> 
avefs ero à provar grande [concio , & afsat 
dubbhfo perìglio . onde' fi partirono da Ar^. 
temìfio , & pofero là loro armata apprefso Sa^ 
lamina^ che è al dirimpetto d" Atene* Ma 
Serfe avendo ef pugnata Ter mopile ».vennefu^ 
Ut ameni e ad-Aflo ^ & non v'efsendo difen* 
fori y. amnjazz^^l i Sacerdoti ». che egli avCf 
va trovati nella Rocca y vi mife fuoco» per 
la cui nuova sbigottitsfi quegli , che erano in 
navey non avevano, ardire d ftarvi piu den^ 
tro j & efort’ondo molti y che. ciafeuno fe. 
andafsè a cafa y & fi. difende dentro alle 
murai filo Temìjìocfe faceva rffifienza»if 
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Riceva > che jhtrtd) tutti uniti' iajiemt y fareS~ 
bona vittariojix ma f abito » cbt fi ibarcàvànoy- 
«. Ctfp^ Tifavano , tefiafGhbonortuttì morti i & 
affermava ad Eurìhrado Re dG L acedemomt ^ 
eh' era allora captano getter ale dell' armata», 
che quefto' riti fcirehhe ^ fen^a fallo alcuno . Il 
quale movendo/i affai meno > che non arehhe 
T^mìflock vdutot mandkf dì notte al Re 
Serfe un fuo fedelijjtmi ' fervo ^ebe gli facefse 
intendere j come da per. fe ^qualmente gli fuoi 
avverfarì erano in. fuga ;iqu ad lafcìandofi 
partire^ la guerra fi farebbe molto allungata » 
&fd ria J^a. piu diffcoltofa^ avenga ' eh' egli 
arehhe a cornhattere^citt à. per citi à\ma che fe 
adefso gli off alt afte ^ gli vincerebbe facilmente 
tutti. Et quefto lo fece a fine ^ ciré tutti a loro 
malgrado fofsero forgiati a combattere . La 
qual co fa efsendointefà dal , Barbaro Re » ne 
credendo che. fiotto vi fofse alcuno inganno y il 
giorno, feguente condufe la f Ha ormata, lado~ 
ve erano gli mmiciy ilqùal. luogo ficome a At- 
ro era molto comodo if opportuno , coji a lui 
era df comodo & difagtofo > perche il. mare quU 
'^vi era cotanto pretto^, che le fue navi non 
fi potevaneraggìràrf. Onde, egli fu fupe* 
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tato piU>tofio dallo ingegno & con figlio di Te^ 
tniftock t che dalh arme &' fioraie di Grecia 
Mà quantunque Serfe avefse avuta quefla fi 
grande rotta ^ nondimeno gli erano ancora 
reftate tante genti ^ ch'egli poteva con queli- 
te facilmente contraftare a nimici % & fupe^ | 
tarli , però ' a poco a poco fu ributtato in dìe^ j 
trOy& quefto ancora per configlio (tt afiuti a 
di Temiftocle ; perche temendo egli ^ che non 
feguitafse di combattere % gli fece intendere » 
che fi trattava y & fi ufava ogni diligenza 
di rovinare quel pónte y eh* egli aveva fahrU 
Caio fopra lo Ellefponto y accio ^ fofse im* 
fedita la tornata in Afia • Et glie kperfua^ 
fe con tanta efficacia > che quel viàggto , clf 
egli aveva fatto in feì mefi , tornando in Afia^ 
lo finì in meno di trenta giorni y & difse , che 
era flato piu toflo fahato dà Temiflocle ycha 
vinto , Cefi ferda 'prudenz'a'&' virtù d' un 
uomo fu liberata tutta la Grecia y & l* Afia 
diventò foggetta all'Europa, Et quefla è h 
/ altra vittoria ^ che meritamente fi può agjgua* 
gliare con . quella dì Maratona , perche a qneL 
la iflefsa ‘foggia con poco nuoterò di navi 
fu rotta apprefsQ.'a Salamìna urta grandiffi*. 
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ma amata . In quefia guerra Temifiàcle s* 
acquiflò gran nome ; ne mentre era in pace , 
fu meno faggio , & gìoriofo . Perche ferven* 
e'oji per innanzi gli Ateniefi del, porto Fa^ 
lareo , il quale non era ne molto capace ne 
molto lùòno^per di lui configlìo fi fece il porto 
dì Pìreo,, cìnto tutto dì mura\& tale, che 
etgguagjìava la città dì bellezza % Ó* d^utU 
Ut a /* avanzava, Apprefso egli mede fimo rù 
fece le mura di Atene con fuo gràndijfimo pe* 
ricolo , Perche i Lacedemonii avendo trovata 
una legìtima fcufa^ cioè che non era huo* 
fio y che fuor del Peloponefo f of sero , città 
murate , acciò che i Barbari facendo le ufa* 
te f correr se non avefseroi dove annidarfi yCer‘9 
careno di impedire gli Ateniefi ^ che non fa^ 
cefsero le ' mura.. Ma la loro, fan tafia era 
molto diverfa dalle parole • Perche efsendogli 
Ateniefi per due vittorie i ' cioè per la Mara^ 
ionia, & la Salaminia molto famofi, ave* 
vano confeguìto apprefso dì tutte le natìoni 
t ant a gloria , che i Lacedemonii temevano di 
non avere a contendere con loro, del princìpor 
to . La onde avehhon voluto tenergli deboli & 
poco pofsenti , Ma poiché inteferó, che le 
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m/ra an'dixvam innanzi , màndafom am^ ^ 
hafdadort m Atene a proibire la edìficatio» 
ne. Per lo che .^li Ateniejì^ ef tendo gli am* 
hafciadori ' L;aeedemonìi prefenti , fermarono 
di edificare y &' di fiero dì voler mandar anif 
hafciadori [opra qw^dà cafo ancor e (fi in £,éT. 
icedemonìa\ laquale amhafcieria Temiftoclt 
prefa fcpra dì fe^ foto foto prima dì tutti fi 
partì, & comandò, che gli altri ambafcìd* 
dòri fi partif sero , quando che vedejjtno ,che le 
muraglia fofse tanto aita^ che la fi potefsT^ 
difendere , & che in quefto mentre , cofi i 
fervi , come i lìberi fi mettefsero in opera , & 
che non fi perdonafse a luogo ai- uno , o fa* 
ero, 0 prof ano , o publico, o privato^ che fi 
fofse , & facefsero venir da ogni, parte queL 
ioy che fofse atto a fortificar la città. La 
onde avvenne , che le mura d*. Atene fi forma* 
tono di fepolchri & di fagrejìte , & d"* altri 
luoghi facrì . Efsendo adunque Temìflocle ve* 
fiuto in Lacedemonia , mn . v^le tofio andar 
te al magifirato , operò ^ cbg fi mette fse 
tempo in mezzo» ^ fi differii se l'atto dello 
'appresentarfi ^ dicendo , cb' egli afpettava gli 
‘altri fuoi compagni. Ma lamentandofii La^ 
. . " cede»^ 
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iedeótonìì , che le mura credevano , & 'cbe con 
ij'uejìo fuo dìlungamento dì tempo ^ egli cer- 
cava di trattenergli & d' ingannargli , ih 
^uejìo me^^ogli altri amhafciadort Jopragiun- 
fero i da cui intendendo, che le mura erano 
■quaft al fine ,fe «• andò a gR Efori de La- 
cedemonìì , apprefsò ì quali ' èra II fuprèmo 
tnagfftrato ;& difse loro,ibe quello , cbe era 
flato rapportato delle mura, era f alfa, & che 
ef'qh» mah informati. Per lo che non faria 
flato fuor dì propofito , che fi fofsero manda- 
ti- alcuni nobili' timìnì& degni dì fède ,'cbe. 
»’ ìnfor mafiero del vero ,&cb 'e in queflo mem 
ire; lo ritenefiero per oflaggh. Et piacendo 
à Lacedemomì queflo partito, mandarono tre 
de piu noììR , & de piu onorati in Atenei 
con ì quali Temiflocle fece andar i fuoì com- 
pagni, & impofe’ loro , cbe non lafciafiero tor- 
nare gR -ambaf ùadorì de Lacedemonti , fi egU 
prima non rìtornafie. Et fubito eh' egli fiflì- 
tnò, cbe coflorofófiero arrivati in Atene, fe 
jf andò al mapflrato & Senato de Lace- 
'demònìi, & difie lìberamente, cbe gli Ate- 
niefi per fuo configUo avevano fatte le mura^ 
(fe quali potevano fare per commupe figge , oc- 
' ■ O ciò 
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Xtò che pùtefsero dtfenikrè fe.lìejj},^& i lori 
pei t dalle man} & af salti de nìmìci , & cb^ 
^oh avevano fatto co fa inutile alla. Grecia ^ 
perché la loro città era oppofla a Barbari ^ 
fottola quale già due ^ volt e vi avevano avuta 
gran rotta* An^t affermava con. animo /«- 
trepido y che i Lacedemonii facevanp un gran^ 
de errore a riguardare piu tàfto a quello^ cbC 
tra utile alla loro privata . fignorìa^ che a 
quello » che era 'giovevole a tutta la Grecia • 
l^er la qual cofafe rivolevano i loro ambe^ 
fciadori , cJx \ ave vano . mandati, in . Atene.» 
bifognava cbe lo lafciaf ero andar libero ^per^ 
che altrimenti, non ritomerehbono .mai . Con 
tutto ciò t infelice Temìflode .non potè fug^^ 
gire la invidia de fuoi cittadini, ' Perche per 
quello iftefso timore y onde era fato cpndan* 
nato MHctadey ancora egli fu condannato; 
onde efsendo cacciato della città , venne ad' 
abitare in Argo. Et vivendo in queflo luo* 
goX mercè delle fue virtù ) afsai^ onorai a^ 
mente , i .Lacedemonii mandarono alcuni anu 
ha fciadori in A^cne ^ pbe l*accuJafsero cofi 
^fsente , perche, avefse fatto amicitia & con* 
fiderai ione jol Re. di Perjia. coltra tuttala 
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Grecia ^ fogghgdrìa’i^ onde, egli così ìon* 


PaaO y fu condannato^ per traditore , Il che tn^ 
tendendo Temìfìocle %^ & cònofcendo, che lo. 
ftare in Argo non gli èra 'molto ficUro yfe n* 
andò in. Corfìit\ Et. àccorgendofi egii » cbe è 
Signori dir. quella, citta temevano di non ave^ 
re a nimicàrji ( fua mercè ) i Làcedemonii* 


& gli' Ateniefi & non avere ^ a far guèrra 
con, lóro yfe ne fuggì.ad Ameto Re de Mokfft , 
con cui altre volte, aveva contratto l*ofpizio. 
Et quivi e fsendo giunto &. ritrovando che il 
Re era lontano », accio che fófse. ricevuto da 
lui con * tnagg/or. fua ficurtà , dT fófse piu re^ 
ligiofamente difefo, pr'efa feco una figliola del 
Re , che. era piccolinà , entrò in un tempio^ 
cbe quivi era di grand{(fima ~ri vere n^ia & 
verter atìone\' ne. dì là volle ufcire» fe prima 
il' Re portagli la deflra non gli diede la fe-» 
de d* ajficur arto ; quale mantenne • Perche 
gli Ateniefi & li Lacedemonii chiedendolo con 
puh Ite a. amhaf derida . » non lo volle 1 1 adire , 
nta. lo perfuafe a provedere a cafi fuoi yper* 
che egli era ^molto> difficile t ch'egli potefse 
ftar ficùramente in c.ofi vicino luogo ; onde 
h fece andata in Fidne * fornì .di tuPi 
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te quelle cofe, che erano opportuni dia f uà 
fatate r mantenimento. Cofi entrò in nave: 
fconof fiuto a tutti 9 & efsendo quella portata 
dalla gran tempefta in verfo iq affo ^ dove era 
dioralo efercito de ^ gli Atenieji^ Temijìocl^ 
s* accorfe i che, fe v* andava ^ ^ vi farebbe, 
amma^^ato^ ; onde afiretto da cofi fatta neceff 
fitd , fi fcoprì al padrone della nave ^ pro^ 
tfnettendogli grandi ffimo premio fe eglilo fah 
vava . Et egli mofso a compaffione dì fi ec^ 
'Celiente, uomo \ tenne la nave in ancore nelt 
dto mare ^ cofi il giorno come la notte don* 

• tana dall' Ifola%<d non permife ^ che alcuno 
ne uf :ifse fuori . Et. quindi poi partendo/! 9 ven^» 
ne in.Efefo,. & inaivi lo mi fe fuori , a cui 

• T emiflocle poi per tanto beneficio diede la ri* 
compenfa. Io fòche molti hanno ferino , che 
Temìft'ocle paffò in Afta , efféndovì Serfe% 
ma io prejio piu fede a Tuccidide , che fu 
molto vicino a quei templi & fcrìffe quello 
èfiorie\ & fu della medefmà città di qùaU^ 
dice 9 che venne ad Artaferfe , & che gli man^ 
dò una lettera di quefto. tenore . loTemtfio^ 
de ( 0 Artaferfe), vengo a trovarti^ ét foteq ^ 

quello ^ebe tra tutti gU ahtiCreci^’ho fatto 

^ piu 
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fm cafa^tuà:^ ^uando^ eraf&rs^é* 

tj> a con^attm.coptM' tup padre ^ e ' dtfetu 
dere la patria mia \ Et: fon ^udU>^ che gU 

io 

^ pericola fx Pèrche 

ifplèndo fguy \4fia % ,poù^ ebbe 

la rotta aSafamìna^ tp io feti accottoper lettCm 
te , che. fi ^ dava opera ^ rovinare IL poni e\ 

P'fip.'cd h \Eltef ponto , ac^ 

da mmki i 

per il ^uale avv^fi egli fu libero dalperkohl 
^dejso, che Io f<mo perfegalt/ttp ^^ 
tutta là Grecia » ricorro a te , dòmando la tua 
^mìcìtla > la quale fe io potrò ottenere^ mi 
pKoveraf non men buono amico ^ che mi ejpei^ 
ì^Iment^se tmpadre forfè, fdjnko: ' Ti: prs^ 
però di quefto piacere p:cbe^c.ircas:qiieiy^ 
che io voglio ragionar te co > tu mi dia tempo 
un anno \ & paffuto quello ,« mi fia permef 
che io venga, a^trovarti . Vale.- \ Meravk 
ghqndoji il, Re della-, gxaride^eta ^ delt^animo 

iU cojiuia & dèfiderando di farfi:.at^^^ 
fi f amo fo Capitano y glf diede la . fede, della 
ficurexxa & egli tutto queir anno appUcoffi olla 

lingua Pt^fimaà ìn^cuhdmm^:\^^\ecceU. 
X\ ' . lente t 


T /*TT 


90 ìZVJ^iA^'- 

MnPf\ iAc fi Sce^ ibe ràgmavà tol'R.i èln^ 
ma^ior fitCtUlà^ eh» coloro che eraho^ nà» 
tiyi perfia *' Cojìui avendo ' promef so di 
irandi/limer<ic,ad^^^ trdhdltré 

^ fo^iogarr$ Ì4 Grecia 
fé t^cefse fecendo'^'il 
da ki moki doni, fé uè forhS'ìd^A^^ 
fece la Jian^à fua in Màgnèfia , la quale gli 
tra fiata ^donatà • dafRe ^ dicendogli ^ \ éUd 
voleva^ eh la ^H.dàfse H fami ' dà' c fi iià 
traèm ògm^amk cinqaatda ialcHtf i & , gÙ^ 
diede . Lanipf^ f onde fi^ dve'&a il viho ì & 
'Minta r onde ^ a^eva 'H companàiìcò . 'Rèftà* 
*w a*nofirl tén9Pf \dàe memorie di quefio grM 
sapitanof eioè M'fuà-fepolCro , 'chef vrcinà 
\et dftta 'ciud i tip ^cune'fiatue néHdftàxxd 
di MàgnefiavDd là f^a'mor^ fcritfòri du 

yonó ^arie cofe: Ma io feguito & approvó-Tuc^ 
xidide, il quale dice , che egli mòri ih MàgnCm 
fia di fitta infermiti <&hon fàega^ che fidi* 
^tvàfiuèik amenti f^ebe^^n^ gli baftando -fr 
"'animo ^ dì mèntèneet ai Re" ‘^'^eth , che ' g& 
'aveva ^pfomefiò circa il foggiógare là Grecia^ 
yrefe fpontdneamente il veieno\ Il medefirm 
dice , (he i fttoi amici lo Jepelirùno^^^ 

rw -r -i _ 

te 
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tf fn Afene^^pfffchc non fi ■conce4eva ^per kg* 
cb^ cohxo^cbeernm condannati pcrtrd^ 


innanzi la ' cloqucn^^a alla innocenza * I^npcr* 
Ciocche^ fe hnf'ArìJtidc tanto^ncllà tcmperan^^ 
& nelldbontà g& altri àvdnz^zia ipbc me* 
rhò U cognome di gtufio^quak non fi diede 
rndt ad ditto, umo^ che not.fi ricordiamo ; 
non dimeno efsendo accufato da 
fu confinato perseci anni in èfilio. Il quale^ CQr> 
hofcendo%cbenon fipoteva r frenare la com* 
tnofsà moUit udirle popolare vedendo una 
che fcriveva^ che fofse cacciato della patria^ 
dicefi che egli lì addomandò.per qnalcaufa fom 


ditori» avefiero fepoUura puUica. 





• Atemefei fu quafi ugfcàle. 
a .Temifiock y di maniera/- 
cb' 'egB conte fe con lui/ de f. 
principato i& in quefti due 
fi conobbe , quanto 'ahdàfie. 


ffj»: 


* 


fi .:;r.:rVlT’A''T T-n 
cefff gufilo , 6 eìè che avèfsi eotmffso 
fiiJe , onde tm ritaf se cofi gran punii ione i a. 
cut egli rìfpofe, che non conifceva Ariftide.^ 
ma che non gli piaceva» che fi avefsf 
proc acciàio tàl vtÌoéè»lcbè oàraltikii gli al- 
tri Uomini egli folo fofse addomandato giu- 
fio. Ma non flette UefiUò dieci anni» fi come 
tra flato condannato. Perche» poiché Serfe 
venne in Grecia» ijuafi fei tjinti» dòpo' che 
egli era flato confinato', fu richiamato nell^ 
patria per volontà della piche. Ei fa in per- 
fona. nella guerra navale' .di S alamina » che 
fu fatta inanzi» che fofse librato dallo efi- 
ho . E^i mede fimo fu Pretore .'de gli Atenie- 
fi apprefso Platea in quella guerra , dove ft»^ 
rotto 'Marddttto , & uccifa gran . copia eh Bar- 
bari Ke' Miamo. altra ricordanza.. de 
fatti ìlluflri di guerra » fe'non la memaria^.dt 
quefta- Pretura. Ma della fua giuflitia&in-^ 
itocenza aìhsamo molti e f sempi. Et prima ce 
è queflo » 'ebe efsendò egli nella. comune ar-^ 
matà di Grecia ìnfieme conPaufania',percuì 
'Jtlardonio era' flato rotto »fu trasferita ( fa a 
mercè ) la fomma del Imperio maritimo da 
Lactdfmonii .a gli Atensèfi • Egrche innanzi 
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^ queflo tempo i Luce demonti errino princu 
pali di tutta Grecia y coji per mare còme per 
terra \ ma allora fi per la intemperanT^a dì 
Paufania > come etiahdio per la giufli^ia di 
^Lrìflìde yquafi tutte le città di Grecia ven^ 
nero fitto la divotione degli Areniefi* & fi 
flefsero quefti due per fuoi capitani centra 
i Barbari ^ per poter cacciargli piu faci Ime n- 
te ^fe gli avejsero mof sa. nuova guerra , Fu 
dejiinato Ariftide a prevedere li ef eretti & 
a fare le armate > che egli ùrdin^rfse- quan^ 
ti danari fi dovefser ' dare per ciafcunà .cit» 
tàyper cofi fatti provedimenti. La onde per 
di luì commando erano portati ogni anno in Dei‘ 
lo C dove era il commune erario ) quattro cento 
fefsanta. talenti ; i. quali Aan ari in fuccefso 
poi di tempo furono portati in Atene , Cojìui 
quanto fofse continente , p amatore del puhli^ 
co interefse 'ynon ci è fegno piu certo ^nè piu 
manifefto , ebequefto , che egli morendo a pena 
■ iafeiò tantoy onde potefse efser fepeiito . La on* 
Kde fu ordinato , chele fue figliuole fofsero no^ 
drite a fpefe della Rep. &. fofsero maritate 
Con i danari del publico erario . Egli mori quafi 
' quattro anni ^poi cbe Ttmiftock fu cacciato di 

^ene. È yir 
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VITA DI PAUSANIA. 

^ .V./ //■ 

Aufanìa fu Lacedemone 
mo fegnalato & grande y ma 
molto 'vario in ogni fortadi 
vìvere & di coftumì. Per^ 
che egli non fu men chiaro 
per le virtù y che famofo. pe 
vita . Coftui riportò uria memorabile vittoria 
apprefso a Platea . Perche efsendo. egli Ca^ 
pitano cacciò di Grecia con poca gente Mar^ 
donio fatrapa dèi Re dì Perfia , nativo di Me^ 
diUy genero del Re» & tra tutti i Perfia-^ 
ni valentìjfmo d'armé & di fennoy che fe^ 
co hvea condotti dugento mila pedoni , da lui 
fcelti a tefta per tefta , & vìnti mila cavalli ; & 
apprefso egli me de fimo vi lafciò la vita . Per 
la qual .vittoria levatofi Paufaniain fuper^' 
hiay cominciò a metter fofs opra molte cofe ^ 
Ù dfpirare a grandeii^^e & dignità maggio- 
ri , Ma la prirha cofa , per la quale egli 
fofse riprefoyfu quefiay che avendo pofto in 
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Delfo un treppè d'oro» cb' era ^ della guam 
dagnata preda» dove era uno Epigramma » 
di tal tenore cioè: Cbe fatto il fuo reggimento i 
Barharì erano flati rotti prefso Platea» e che in 
memoria di tal vittoria n'aveva fatto un dom 
no ad Apolline : Quefli verfi furono f colpiti da 
Lacedernonìi » & non fcrifsero altro y che i. 
nomi di quelle città , per lo dicùi ajuto erano 
flati vinti i Barbarie Dopò quefla guerra» 
i Greci mandarono il-medefimo Paufaniacon 
t armata generale in Cipro ^ & nell' Elle fpon* 
to » per cavar di quelle partì i Bar bari » 
quale imprefa avendo egli con parì^ felici* 
tà ridotta a fine y cominciò a defiderareaU 
tezz^ maggiore y & infuperbirfi d* avantag* 
gio \ La onde avendo efpugnatoConftantino^ 
poli »& prefovi mólti nobiiyfimi Perfiani , & 
tra quefli alcuni» cbe erano parenti del Re 
gli rimandò nafcofqmente.a Serfei fingendo^ 
che fofsero fuggiti di prigione y & mandò 
con loro un certo GongUe d* Eritrea » cbe 
prejentaf se alc une lettere al Rey dove era 
fritto in tal fentimento fecondo cbe raccon^. 
ta T uccidide . Paufania Capitano di Spara- 
ta» avendo fatti alcuni , prigioni in Con* 

E 2 flan. 


flantmopòU y& intendendo y' cbe fofseró tuoi 
parenti ;t e gli rimanda te- ne fa un.pre^ 
[ente ^ & oltre aqiìefto dèfidera di congttin*. 
gerji teco in parentado . Però fe cofi ti pa’-‘ 
re , dagli la tua figliuola per moglie ; il ebe 
facendo ^ egli col fuo ajuto pomette foggio^ 
garti & Sparta tutto il refio della Gre^ 
eia . Et fe hai defio di mettere ad .effetto, 
alcuna di ^uefie cof e ^ mandagli una per* 
fona fidata^ con la quale egli pofsa favela, 
lare fecur amente , Avendo il Re ricuperati, 
tanti uomini^ & che gli erano tanto necef- 
farii, n: ebbe grandijfima allegre^Tia fur 
hito mandò Artaba^o con lettere a Paufar 
nia, dove lo commendava molto lo efor^ 
tava , che non perdonafse a cofa alcuna , ch& 
fofse opportuna a mettere in efecutione il fuo 
defiderìo ; & che egli farebbe fodis fatto di 
quanto domandava . ^ Avendo intefo ,Paufà* 
nia la volontà del Re , & apparecchiandofi, 
alla imprefa molto piu fpedìt amente * e troppa 
coloni erofo^gran fofpetto mi f e. ne Lacedemonii ^ 
Per h che ej tendo richiamato a cafa fijencbe 
fuggi fse la fenten^a della vita , non dimeno 
fu condannato in danari $ &■ non fu rimanr. 

dato 
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dato aW armata per qiiefia medefima cagìo^ 
ne. 'Ma egli dopò non molto tempo ^ ritornò 
fpontane amente alPefercito^ & quivi con una 
maniera piu tojìo da paz^o > ^on già da uomo 
accorto , manifeflò tutto il fuo difegno . Perche 
egli non folamente cangiò t coftumi della pa* 
triay ma ancora la religione & r abito, Sta^^ 
vafi come un Re il vefti mento era di Me- 
do: I fuoi fatei liti erano Egittii , & Medi\ 
mangiava a guìfa di Perfiano ^ & tantoluf^ 
furiofamente ì che a fatica quelli y che gli 
erano d* intorno % io potevano [offrire. Non 
dava udienza , & quando pure afcoltava quah 
che perfona ^ rifpondeva fuperhamente , & 
commandava con afprez ^ crudeltà. Non 
volle tornare in Sparta , ma fe n andò in 
Troade % & agitava quivi configli , & fac- 
cende nimiche non meno alla patria ^ che à 
fe ftcf so Quando iLacedemonii intefero que- 
fio ^ gli mandarono alcuni ambafciadori con 
una lettera , dove era fcritto fecondo il co^ 
fiume loro , che fe non tornava a cafa , gfi 
darcbbon bando della- vita s end' egli efsenr 
dofi molto commof so per quefto avvifo , & fpe* 
rando di poter fuggire il gì a. vicino pericolo 


. V ITA 

con danari» Ù con la fua pofsan^a ^ fe ng 
tornò nella patria , Et fubìtocbe fu giunto , 
fu mefso per ordine de gli Efori in prigione: 
a quali era concefsa per legge , tale au^ 
torità contro la podejìà regia . Non per * 
tanto fu liberato ; ne però cefsava il fofpet^ 
to [opra di luiy perche fi credeva ancoraché 
egli tencfse pratica & amicitia col Re . Ev* 
vi una certa forta d'uomini > che chiamano 
Iloti y dì cui ne è gran moltitudine in Late* 
demonia » per coltivare le campagne , fanno 
r uffitio dì Servì jeracommune opinione , che 
Paufania follecitafse» & commovefse coftoro 
col prometter loro la libertà per tirargli nel 
fuo partito , Ala pèrche di quefte cofe non vi 
era alcuno manìfefto argomento , ma filo un 
f empiite fifpetto » però fi. giudicò » che nonfofi 
fe buono il condannare un cofi fatto uomo per* 
fi fofpetto filo y ma meglio fofse afpettare y che 
lacofa fi fcoprif se da fe ftefsa •in quefto men* 
tre un certo giovanetto chiamato Argilio »che 
era flato Cinedo di Paufan/ay avendo ricev- 
uto una lettera da luiy che la dovef se porta- 
re ad Art aba^p , & venendoci in fofpetto , che 
non vi fofse fcritto qualche cofa di luì ( aven^, 

ga 
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%a che fi fofsc accorto^ che nef suno di quelli , 
che avevano portate lettere di tal forta in 
quelle parti ^ era tornato ) apre la lettera ^ 
& vi trovò ^ che feda portava % farebbe fla- 
to ammastx^to . Eranvi fcritte medefimatnen- 
te tutte le conven^fioni t che erano tra Bau- 
fanìa & il Re da qual lettera venne in ma- 
no de^gli Efori . Ììon bìfogna trapafsar qui 
la gravità de Lacedemonii , perche ne anche 
per quefto inditio fi mofsero a pigliar Paufa- 
nia i & fi penf arono % che non fof ^e buono far ^ 
gli for^a 9 prima eh* egli non fi condannafse da 
fe Jìefso . Per lo che eglino ordinarono ad Ar- 
gtlio 9 quello 9 che dovefse fare. Egli è un* 
tempio in Tenaro confecrato a Nettuno , il 
quale è reputato religiofijftmo da Greci 9 & 
/limano y che fia cofa nefandijfima & brut- 
tiffma il violarlo . Fecero che A^'gjHo prima 
fi ricovrafse 9 & fi mettefse in fu. l altare ; 
-apprefso ài quale ferno una huca fotterra > don- 
de fi potefse udir quello che per aventura da 
altri gli fof se detto 9 & in quella feenderd- 
no alcuni de ^ gli Efori • Et avendo intefo Pau- 
, fanìa y che Argilio s'era fuggito in fu Salta- 
re di . Nettuno 9 ,vi venne .egli ancora tutto 
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ibtgoUitò , 6 * vedendolo a man giùnte in fu 
l'altare gli domandò > che cofa lo fpìngefse.a^ 
far ^uefloy&egli allora gli palesò , come ave- 
va difigillata la lettera ^ & quanto vi ave^e 
va trovato fcrìtto dentro. Allora Paufanìa - 
cominciando a temere maggiormente , lo pre- 
gò , che non fcoprifse cofa alcuna ^ & poi eh* 
egli aveva ricevuto tanti benefica da lui» 
non gli facefse coji fatto danno ^ & che fa 
lo aiutava yCf sondo avvolto in tariti & fi grf- 
vi pericoli y ne riporterebbe oltre all* ,obligQ 
grandijfimì doni, Ilche avendo intefo gli Efo* 
ri' che erano afeofi , & giudicandolo . reo , fi 
f enfiarono y ebefofisepiu opportuno configlio pi- 
gliarlo dentro alla cittd , ver fio la quale incarni- 
maronfii & Paufiania egli pure ritornando in La- 
Cedemonìa , filmando di averfi riconciliato 
Argtlioy mentre erano in viaggio , & poco fa^ 
pravan^ava che gli fofisero mejse le mani adofiso, 
conobbe al volto d'uno de gli Efori y che de^» 
fiderava farnelo accorto * che gli erano prdina- 
te infidie .Onde affrettatofi alquanti pajfitn- 
nan:fi a coloro y che lo fieguit avano ^ fi fuggi 
fieltempio di Minerva , chiamato Cakieco . 
gli Efori, di fuhito tacciò non lpotjf^. 
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/(? ufarne sferrarono k porte del tempio > & 
fcoprìroao / 7 * Ulto aceto che ftandoìaW 
aria morifse piupreflo. Dicefi i che in queflo 
t empo la madr^e di P anfani a viveva > &avejt* ^ ’ . . , ' . . 
do intefa la fce<ki^^^ 

que fofse gta vecchia^ fu non dimeno delkprji-^^^ ^ 

me a portare pdrta^dèpt'éinpìò^^^^^^ 

per chiùdervi il figliuòto^i 'Cofi con quefla brut- - : 
ta morte macchiò la Jfella glgrlqs che aveva 
riportat o dalle impreje di guerra . Egli efsen-., 
do cavato ' qùafi morto delHet^pios '^coni^ ffi 
fuora ^ f ubilo fi mori ^' Et Sicendo àlchfti^che\ 
fi fuo corpo fi dovepe fotterrarb^.fA , dilbe'Jì\ 
fepe livano i giuftìtiati ^ difpi acque . nondime^, 
no queflo parere alla maggior parte ^ ; & Id^ 
f epe/irono difeoflo dal luogo dove era morto f 
Dipoi, per rifpofla di. Apolline Delfico^ s\ ef 
frndo dipotterratOy fu fepolto quivi dove egli 
aveva finita la vita. 
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Imone figliuolo S MìlciaA 
I' Atenìefe ^comwctò ad epcr 
pcrfeguitatò ^ & ad incon- 
trare i dì f agì fino daiìa. pri- 
ma fua gtovanetvt* 
che non 4vendo potut(> fuo 
padre Mìlctàde fóddt sfare alla impofta fat- 
tagli dal pòpólo , & per quefto efsendo mor- 
to in Carcere^ Cimone era tenuto nella me de- 
cima prigione \ d'onde non poteva ufcire per 
legge de gli Atenìefi^ per fino à che non pa - 
gavaia condannagìone del padrt , Aveva ce- 
fiui per móglie una fua forella per nóme Eh 
ptnicey la quale ave a prefa fpinto non tanto 
dall'amore» quanto dall' ufo della patria ^ 
perch'egli è lecito a gli At ente fi pigliar per 
moglie le f ore He carnali , Et efsendo innamo- 
rato di cofiei un certo giovane detto Callìa , 
non tanto illuftre per la nobiltà del f angue , 
quanto famofo per le ricche si^e 9 & hraman- 

do 
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d' averla per ifpcf a ftraftava conCimone. 
t^e glie la Jajie per moglie , promettéado ( fé 
la co/^eguìfse) di pagar tuttit quella fomma 
di danari , di cui era fiato condannato il pa. 
dre. Et negando Cimone, anzi difpregian. 

. do quefto partito^. la nobile &generofa Elph 
ilice difse , che non voleva patire , che la. 
ftiife di ^Uciade morifte in pablicà pri. 
^ ii.ene , & ^ ira apparecchiata di maritarfi a 
Callìa, I egli avefse ofservato quanto pro-^ 
metteva ^Efsendo liberato Cimone per, que- 
*' fia via, venne quafi in un f abito al principa^ 
to. Pere he egli aveva molta ■ eloquenza »fom, > 
^ majiheralìtà, & grandìffima prudenza, cefi-. 

* nel governo civile, come nell'arte militare, 

* come quello che infin da fanciullo era fiato col 
f padre allevato in fu la guerra . Per la qual ctfa. 

1 ff reggfva dentro la Republica , & digrandijfi- 

' rnà autorità era fuori prefso all’ efercito. Egli 

] Prònamente efsendo Capitano vinfe . al fiume 
I Strìmone gran quantUà di Traci; Edificò 
’ Amfipoh,& vi mandò ad, abitare, dieci mila 
^ aiteniefi CfiEgli medlefimo prefn a Mtcale rup. 

I pe una armata di dugento navi, che ,era^ 
no de Cipriotti de Fenicj , & in fiuel mem . 

ÌP % defi» 
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giorno fu in 

rhra.'vìttérhfd^ Perche avendo vìnte le nà^ 
vi de glì nimiCi \ fece /montare i fùoi com^ 
battenti in terra %& con una fola fcaramuc-^ 
eia vìnfe gran moltitudine dì Barbari . Per 
la qual vittoria aven^ guadagnata grandif- 
fima preda; & tornandofene a Cafa^ rìmife 
/otto all' Imperio del li ^Ateniefi alcune I/o le , 
chi s" erano ribellate per l* afpre^za del gover» 
no 9 confermando h altre hell*obedien^a .Refe 
vuota e deferta /* Ifola dì Sciro > cb' era abita* 
ta dai Dolopi j & facciati cofi della città » coi- 
rne deU* Ifola tutti ì vecchi abitatori , per efserfi 
portati troppo contumacemente , lafciò le pof* 
fejftoni a cittadini: Kella fua giunta debellò . 
i Tafii y che {'erano abbòttinati & arricchiti cp 
avvantaggio . Et con quefte fpoglie adornò la 
Rocca de gli Ateniefiy dovi guarda'a mèzzo' 
^orho Per' le quali glorio fe imprefe efsendo 
nella città molto Jìimatò& in fiore y non po^ 
tette fuggire la mede fima invìdia , dì cui 
perfeguitato il padre % & gli altri Prìncipi Ate^ 
ntefi . La 'onde per volere del confido , che 
facevafi con ballotte 9 chiamate da loro OJfra^ 
cifmif fu sbandito per dieci anni j di che fi 
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Pentirono pìu tofto gli Atenìefi , tbe fe ne do^ 
iefse Cimane . Perche avendo egli ceduto con 
animo invitto alla invidia de gli ingrati citta^ 
dinì , 6* avendo dipi bandita i Lacedetnonii la 
guerra agli Ateniefi^ fuhito j% cominciò a 
commendare la virtù di Cìmone ,& defiderare 
U fuo ritorno ^ onde cinque anni dopò che fu 
sbandito , lo richiamarono nella patria . Ma 
perche egli ave a ricevuto molte cortejie ,da 
JLacedefwnii ^ & più volte fu ricettato in cafa 
toro^ ftimandofiy che fofse piu opportuno all* 
Sinat & alp altra città lo fare in pace ycbc 
il guereggiare , n' àn dò fpontane amente in La^ 
cedemofùa ^ (Sr trattò l* accordo tra quefle due 
potentiffime città , Et dopo non molto tempo’ 
efsendo mandato in Cipro Capitano di du^ 
gento navi , & avendo gta fuperato gran par^ 
te^ della ffola\ infermò gravemente y & cre^ 
fcendo la infermità fi morì nella città di 
Chio . . Qwfto pregiai ijfimo capitano fu gran 
pe^iza de fiderato da gli Ateniefi ^cofi inpa-» 
ce y come in guerra^ mercè della fua bontày 
& virtù :& fu cofi liberale & cortefe, che 
quantunque in moìti luoghi egli avefie belli fi 
fimi giardini^ non volle mai, che in quelli 
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ftafse guatàiano alcuno ^ dcciò cbf cìafcuno 
potc.fsc a fuo talento foddìsfarfi^ Sempre vol^ 
le , che i fuot fervi avefsero danari a canto » 
a fine che fe alcuno avefselo ricbiejiodel fuo 
ajuto, ne lo potefse fervircy e non parefse ^ 
fbe lo negafse col differirlo ;& fpef so veden* 
do alcuno , che battut o dalla fortuna non avea 
panni in dofsoylo veftìva col fug. proprio maum 
fello. Egli facea ogni giorno imbandir una 
copiofamenfa\alla quale invitava tutti queK 
li % che ftavanji in pi atipia digiuni y e lafctati 
in dietro dalli altri; il che di fare non om^ 
metteva ciafcun giorno , Non mancò mai ad. 
alcuno della fua fede , dello ajuto , & della'^ 
rohhayansti arricchì molti ^ & molti poveri 
uomini morti , che non avevano lafeiato st 
modo di poter efser fot ter r at i y egli faceva fe^ 
pelirè a fue fpefe . Onde portandofi egli ditale 
guifaynon è meravigliay che la fua vita fofi 
fe Jicuray & la morte degna tU lagrime * . . 
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VITA DI LISANDRO . 

VX, 

^ • • 

Ifandro Lacedemonìo lafcii 
di fe grandiffima fama» h 
quale egli acquijìò piu per 
felicitd, che per virtù ; per^. 
eh egli è manìfefio , che term 
minò la guerra ^ch era du^ 
fata venti fei anni, tra gli Ateniefi » & 
quelli del Peloponefo» & non fi $à» come egli, 
avefse cofi fatta vittoria. Ne fi può cre^ 
dere »cbe fofse per virtù del fuo efercito»ma. 
piu tofio per la temerità & poca modeftìa de 
nemici » i quali non efsendo ohedienti a loro Ca* 
pitaffi , & andando alla fpe^^ata , abbando- 
nate le navi» vennero nelle mani degli avver fa- 
ri* Per lo che gli Ateniefi s* arrefero a La^ 
fedemonri . Occorfe per cagione di quefta vit - . 
toriay che Lìfandro cominciò molto ad in- 
xfuperbirfi > & quantunque per innanzi fem- 
pre fofse fiato affai audace & fatshnario » 
diventò nondimeno: cotanto peggiore» che per. 
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fua colpa t Lacedemonu vennero in grandSf» 
fimo odio, a tutta la Gretta . Per che {par* 
gendoi Lacedemoni i che tutta la caufa deU 
la guerra era per raffrenar la pofsan^a iT 
Imperio de gli Ateniefi» poiché Lì [andrò al 
fiume Ego ebbe prefa l'armata de mìmici » note 
atte fé ad altro % che a ritenere tutte lecita 
tà [otto il fuo volere & poteftà ^ avengà che 
egli fingef se di farlo per confentimento der 
Lacedemonìi ^ La onde eglhcacciò d ogni luo^^ 
go tutti quelli y che favorivano le cofe de 
gli Ateniefi , & aveva eletto dket uomu 
ni in ogni città , a cui ave a edmmefsa la 
fomma dell* Imperio ^ & il governo di tutte 
le cofe. Et di queflo numero non erano elet- 
ti tfe non quelli y che ftavanòìn e afa fua 
overo da quali ave a ricevuto la fede d' e fi 
fere del fuo partito ^ Cofi avendo pcfta in 
ogni città l autorità e gouerno decemuirale 'i 
fi faceva ogni cofa fecondo il fuo arbitrio & 
configlio. Fu cffsai perfido y & crudele y tncc' 
per non fiancar i lettori nel numerarne moL 
te prove , farà hafievoìc queflo falò, efempio 
Ritornando egli dell' Afta vittoriofo ^ & en- 
trato in TafsQ y ebbe. gran vogfta. di dìfiru^. 

gtre 
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gere quella città ^ come quella y che era Jìa^ 
ta fedeìtjjima a gli Atenieji, avvìfanchfi che 
quegli foglioso effe re fermìjjìmi amici > che 
fono flati coflantijjimi nìmtci. Ma egli co- 
nohhe , che fe non celava il fuo malvagio di- 
fiino y i T afii fuggir ebbono & proveder ebbono 
a cajiloro , -* * Pertanto cominciò 

ad efser levata via la autorità decemui- 
tale, eh* egli aveva ordinata. Di che [de- 
gnatofi grandemente > fi deliberò di tor di 

mezzo tutti i Principi Lacedemonii\ma egli 
Sapeva di non poter far queflo fenza r ajuto_ 
de gli Deiyavenga che fia coflume de Lacede^ 
monii riferir ogni cofa a gli Oracoli \ Perciò 
dunque primantente fi sforzò di corrompere i 
Delfi i & non avendo potuto ottenerlo yten-^ 
tò Dodona\ & avendo ancora repulfa d^ 
qui ^ finfe d' aver fatto voto a Giove Amr 
nkoncy ór che voleva andare a Soddisfarlo y fpe-^ 
rando di poter corrómpere piu facilmente gli 
Africani^ Et cofi partitofi con quefla fperaìk- 
Zn y & giunto in Africa y i Sacerdoti di Gio- 
ve lo ingannarono di gran lunga . Perche non 
pure non potettero efser corrotti , ma man- 
darono apprefso ambafeiadori in Lacedemo^ 
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nià, che accufafsero Ltf andrò $ quaìtnenti 
ùvea tentato dì corrompere i Sacerdoti del 
tempio ', Efsendo adunque acculato dt tal de* 
litt'o poi' af solfo per fentenTia de Studici ^ 

fu . morto nel andare al foccorfo de gli Orco* 
menii da T ebani apprefso ad Aliar to . Ma 
qiual già fofs e la fua ìntentione^ ne diede in- 
ditto una fuà oratìone , che fu trovata in 
cafa dopo la morte » in cui egli perfuadeva a 
Lacedemonìi ^ che levata via la potefid re* 
giay egli fola tra tutti fofse eletto Capii ano 
a far la guerra; iP era feriti a in maniera ^ 
che pareva fofse conforme al parere de gli 
Dei i quale egli fper ava indubitatamente dì 
poter conseguire a fuo modo per via de dana^ 
ri^& dice che quefia orai ione gli fu ferii* 
ta da C leone di Alicarnafso, Non è da. tra^ 
pafsare qui il fatto di Farnaba^p Satrapa re* 
gio • Perche avendo Li f andrò fatte molte co* 
fe non meno con avaritia , che con crudeltà i 
mentre era Capitano dell' armai a i.. & dubì* 
tando di non efserne acca fato apprefso i fuoi 
cittadini^ pregò FarnabaXo^ che facefse te* 
flimonian^a apprefso gli Efori ^ con quanta 
fantità & modejìia egli fi fofse portato in quel- 
la 
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^ la guerra , & come avefse trattato ì com^ 
pagni , & dì ^ueflo ne fcrheffe caìdamen- 
^ te ; che molto gli arehhe giovato in ciò la 4 
, fua autorità, Proftiifeglì liberalmente Far-^ 
^nalaTio , & fcrijse un gran libro pieno delle 
[ue lodi , dove lo innalzava alle fielle , il 
quale da lui letto ^ & approvato , mentre 
? che fi figillav a , gliene fu dato un' altro di 
quella medefima grandei^^a , Ù tanto fimile ' 

^ a quello , che non fi conofceva ; nel quale egli 
^ liafimava molto la fua crudeltà » & la fua 
^ , ha onde tornato Lifandro a cafa$ 

poi che dinnanTii alfupremo magifìrato ebbe 
/ detto circa i fuoi fatti quel» che gli parve , 
a teflimonìo il libro mandato da Far^^ 

4 nahazo . Et avendolo letto gli Efori in dif 
i parte S Lf f andrò ^ io diedero poi a lui » che 

I ^gli mal accorto fu accufa- 

r, tore di fe mede fimo - 

* - . ■ • 
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Lcthìade fu figliuolo dt Clt^^ 
ni a Atenkfe » in cut pare ^ 
che la natura vohfie far 
efptrienza di fe ft^fsa^ quarzi 
to che ella pofsa. Perchè^ 
egli è co fa chiar'tjfima fecon^ 
do quelli, che hanno fcrìtto di lui ^ che noa 
fu uomo al Mondo più eccellente di efso , 
è ne vÌTiJ , ò nelle virtù » Nacque in Città 
famofiffma » di nohilijfima ftirpe , e tra tanti 
giovani , quanti furono in Atene al tempo 
fuo^non fu il più hello di luì, atto a tutte 
le imprefe , & pieno di configlio . Egli fu fonu 
tno Capitano , così di mare , come di terra, 
doratore eloquentijfimo ,e tantoera garbato 
nel parlare > & avvenente nell' afpetto , che 
alle fue parole non era cbivalefse a refiftere. 
Apprefso, quando Infognava , durava grandi fm 
fme fatiche , era patiente , liberale , fplendi^ 
do , così nel vitto % come nella vìta% affabU 

le 
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h , piacevole , & fapevafi molto bene^acco- 
mo dare alle circoftanze de^ tempi, Ei.mede^ 
fimo , come non aveva occajìane di efercìtar 
/* animo , era lufsuriofo , dissoluto , libidinofo^ 
& intemperante , di maniera * che ciaf cu • 
no fi meravigliava , che in. un uomo fofse 
tanta diverfità di coflumì , 6' tanta varie’- 
tà di natura / Egli fu allevato in cafa di 
Pericle i perchè fi dice ^ che fu fuo figUaJìro , 
& per maeflro ebbe Socrate , & per fupcero 
Ipponico^ uomo erudì tijfimo nella lingua Gre^ 
ca ^ Ó* famofijfimo ^ di forte che ei non po^ 
teva ne defiderare , ne ottenere maggiori be^ 
ni di quelli » che ottenne per natura , ó* per 
fortuna, benché fé gli fingefse nell* animo da 
fé mede fimo • Fu amato da^ molti , mentre 
era garTione > fecondo eh *è coftume de Greci , 
^• tra gli altri da Socrate » di cui fa men^ 
tione Platone nel Simpofio , dove lo 
traduce a dire d* aver più volte dormito con 
Socrate efserfi levato la mattina da cana- 
to a lui , non altrimenti , che fi levi un fi- 
gliuolo da lato al padre . Poi che fu fatto 
piu adulto , amò ancora egli molti , in ver-- 
fo i quali operò molte cofe, parte odiofe , & 

par- 
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parte, piacevoli , & da fcherzp , le quali rac^ 
coni e rei fe io non. attendcjji alle, martori & 
piu importanti j Per configlio di coftui nella 
guerra, dal Peloponrfo gli Ateniefi mofsero le, 
armi cantra i Siracufani , alla qual guerra 
egli fu mandato per Capitano , & gli furon 
dati due compagni , cioè Micia ^ & Lama-, 
co* Mentre che lo efercito fi metteva in ordine^, 
innanzi che /* armata ufcifse fuori , egli oc-, 
corfe^cbe una notte tutte le lìatue» che era-' 
no in Atene i furono gettate in terra 9 ec- 
cetto che. una » che era avanti alia porta di^ 
Androcltde & era detta la fatua .di Andro-, 
elide , .Et concfcehdofi apertamente 9 che fi- 
mi l co fa non poteva efser fiata fatta » fe non 
col confentimento di moltu avenga che que fio, 
non s'appartenefse , al privato ^ ma al puhlico, 
però entrò un gran timore w. gli animi del 
popolo 9. che non fofse fatta nella città qual- 
che [uhita violenza 9 che toglie fie loro la li* 
berta . Et ciò pareva $ che fi gettafse adofso 
majfimamente ad Alcibiade „ percbl egli era 
riputato piti' grande & potente 9. che non s*- 
apparteneva ad un Uomo privato ; conciofia- 
cofache aveVafi obligati , molti . con la fua lU 
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Uraìità , & molti coir avergli difefi in gìudi*^ 
’—eioJLa ónde avveniva , che ogni volta , che egU 
^ ujvìva in puhlico , era riguardato it onorato 
da tutti , h" non aveva nella città» chi lo pa* 
^ reggìafse . Per lo che non folo gli Ateniefi 
^ avevano, grande Speranza in lui , ma anco* 

^ ra ne temevano molto » come quello che pò- 

') teva nuocere > & giovare ajfai . Era oltre a 

(• ciò infamato , che faceva facrificio in cafa 

i il che appresogli Ateniefi era gran 
c» facriìegio , & fi credeva % icbe non facefie 
i quefló per r e limone ^ ma' per ordinare qual* 
che congmraj^de voleanlo i fuoi ninnici ac* 
cufare in giudicio .^Ma il tempo della efpe* 
t ditìone era già troppo vicino • La onde cono* 

'/ fcendo 'egli la confuetudine de fuoi cittadini ^ 

pregava che fe alcuno ave f se a muover lite 
\ contra di luì , lo facefse , mentre era prefen* 

^ te , piu tofto che quando fofse lontano : & 

gli avverfarj fi ftìm'avano > che fofse meglio 
ù afpettar , che fofse partito , perche all'ora 

i arebbe potuto meno difenderfi » ó* fuccefsc 

I alpenfiero f effetto. Perche fubitoche fi ima* 

\ gmarono^ che fofse giontó in Sicilia y haccu* 

• furono , eh' egli aveva violate le cofe facre-y 

per 
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per lo che essendogli mandato in Sictlta dal 
magìfirato un mefso imponendogli \ che tor'na^’ - 
re dovefsé a 'cafa per difendere la caufa }ha 
tnoflrò d' ohédìre ; & entrò in quella nave t cb^ 
era fiata mandata a levarlo , & venuto in 
Italia , rivoltando per V animo la troppa li^ 
centi a de fuùi cittadini la crudeltà tara 
contro de nobili , & fiimandofi che fofse co^ 
fa utiìijjìma fuggire il pericolo , che gli fo* 
prafiava , fi fuggi feeret amente da coloro ^ 

'che lo guardavano , & venne prima in Eli^ 
de , if dipoi a Tebe . Ma poi eh' egli intefe^ 
che i fuoi beni erano me/Jì nel^fijio , & eh' era 
fiato condannato con è^ifdo della tefia > & 
che i facerdoti Eumolpldi > fi come era 
in ufo > erano fiati forcati dal popolo ad 
efecrarlo , e maledirlo come facrilego , e tra^ 
di tare , & che di queftamaledittione ^ acciò che, 
la memoria avefse maggior tefiimoniansua & fe* 
de^ - f e n* era fatto un efemplo , & fcolpl- 
tolo in una palla di pietra y & quella pojìa 
in publicoa pafsò in Lacedemoni a * Et qtdvi 
C fi come egli ufava dire ) cominciò a far 
guerra y non aUa patria , ma a fuoi tùmU 
ci ^dicendo y che coloro erano ni mici alla f uà 
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Città . Perche conofcendo ejjt , eh* egli era moU 
to utile al bene & difefa della Refuhltca% 
lo avevano cacciato , valico pki 

toflo isfogare la loro propria p^one xbi 
provedere allacommune\£alute &^uYe.^^^^ 
La ^onde i Lacedemoni} per configìlio di cji- 
ftui fecero lega & amicstìa Re^^di^ei^^ 
fia , (d fortificando Decelia , eie cónfi* 
ni de gli Ateniefi , & m^ttepdovì buonljf^a 
guardia , tennero afsediata' Atene 3 Per fuo 
tne^Z^ medefimamente levarono la Ionia daL 
la amicìtia de gli Ateniefi ; per lo che in 
guerra cominciarono i Lacedemontì ad ^fser 
molto fuperiorij Nondimeno per ^uefto non 
fi fecero tanto amici ad Alcibiade , quanto 
lo aveano in odio per fimore , Perche cono- 
fcendo la fomma prudenza un uomo cofi 
valorofo in ogni cofa , ebbero paura , che un 
tratto mofso dalla Carità & amore della pa^ 
tria non fi partìfse da loro , & ritornafse in 
gratìa de [noi. La onde cercavano il tem- 
po di poterlo ammazz^^^ • non po- 

Jette ftar molto lungamente celato ad AU 
cibtade » per cb' egli era di sì fatta aftutìa 
fagacità^ che non poteva efser inganna- 

H to,~ 
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tos maffiinamente quando egli rivolgeva 
animo a guardarfi . Per lo che egli fe t$* 
' à7jdò*a.-Tifaferne Prefetto del Re Dario ^ 

& àvendoftlò fatto ftrettfjflmo amico» & 
ivedendo che le rìc^beTHe & le forze de gli 
Atenìefi venivano manco» avendo le cofe lo^ 
. > ro avuto^ cattivo fuccefso in Sicilia^ & per 

il contrario quelle de Lacedemonii fi face*^ 

. vano ogni giorno maggiori , primamente egfi 
Cominciò à trattare per alcuni mezz^tii Con 
Pif andrò Pretore » che tene a P esercito a Sa* 
tno , & far qualche mentione della tomaia 
fua in Atene. Perch'egli era di uniforme 
fentimmto con Alcibiade » nimico della po^ 
tenza del popolo »& fautore de nobili. Efsendo 
abbandonato dacoftui»fu primamente ricevute 
dall' efercìto per mezZ^ eli Traftbulo figBra^ 
lo di Lieo , & fu fatto Pretore in Samo\ 
M Dipoi aiutandolo Teramene ^ fu reflituito 

per deter min atione della plebe alla patria t 

& 

cofi afsente fu onorato dì quella niedeju 
ma autorità e comando» che aveva Trafi* 
buio & Teramene. Per il governo di co* 
fioro fi fece cofi gran mut atione di cofe»che 
’i Lacedemonii » che poco inahzi erano vin^ 

ci tori , 
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citorf 'y tatti shtgotthì addomandarom lapa* 

. Perche erano flati vìnti in cinque 
guerre terre ftri » & in tre navali , nelle quali 
avèvano perduto dugento navi > & quefle era- 
no venute nelle mani , de nìmici, Alcibiade 
ìnfieme con i compagni aveva racquiflata la 
Jonìa» lo EllefpontOy & moli e ^ altre città 
Greche > che fono in fu la Foce dell' Afta % la 
maggior parte ef pugnai e colla forza, & tra 
quefle CoflantìnopoH i & col cpnfiglip ancora 
éf buone parole ne avevano tirate af sai aU 
la confederai ione & amicitia di prima , ve^ 
dendo la clemenza ufata contro le altre Cit- 
tà prefe. Et coft avendo arricchito lo eferci- 
to, fatte grandsjftme prede &. famofe im- 
prefe,, ne ritornarono in Atene, Et venendo 
loro incontro tutta la città nel porto Pireo\ 
fu fi grande il defiderìo di ciafeuno di rive- 
dere Alcibiade , che tutti correvano alla fu a 
nave ^ come scegli foto fofse gionto . Perche il 
popolo fi perfuadeva y che le cofe avverfe tra- 
pafsate\ & le prefènti profpere fofsero avve^ 
nute per . opera fua. Onde dicevano ^ che per 
loro colpa era fiata la rotta di Sicilia , & le 
vittorie^ de Lacedemonìt^. per aver cacciato 

Hi fuor 
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fuor della città un cefi fatto Capitano . Ha 
pareva che fi perfuadefsero quefto fienosa 
gione . Perche fubko cb' egli cominciò ad ave* 
re il governo dell' efercito » gli nimici cofi in 
terra , come per mare , non pure non potè* 
rono efsere fuperiori$ ma ne anche uguali . 
Et fubito^ che fu sbarcato^ benché Trafibn* 

10 & Ter amene fofsero fiati prefidenti a quél* 
le ijìefse imprefe > tutta volta egli filo era 
da tutti riverito & onorato^ tìgli venivan 
prefentate dal volgo corone d'orotìdi rame , 

11 che non era f olito far fi fi non a vincitori 
Olìmpici, Egli ficordandofi della pafsatadu* 
rezz^ de fuoi cittadini ^ piangendo riceveva 
la prefinte benevolenza . Poi che fu giunto 
in Afto » convocato il popolo parlò di maniera , 
che non vi fu uomo cefi fero tì duro , ehr 
non lagrimafse la fua pafsat a fortuna ,tìncm 
fi mqfirafse nimico a quelli ^ per la cui opf-, 
ra era fiato cacciato dalla città\come fi fofi 
fi fiato un altro popolo quello j che allora 
piangeva y tì- non quello iftefso , che l'aveva^ 
Condannato dianzi per f ac rilego. Adunque 
fuYongli reftìtuiti publicamente tutti i ,fuoi 
beni , tì li Sacerdoti Eumolpidi furono forzati 

aru 




DigIHzed by Google 


Vi 

J 

fi 

’fr 

ì 

I 

4 

ri 

(I 

r, 

é- 

H 

i 

* 

% 

i 

1 

H 

r 

t 

V 

I 


DI ALCIBIADE. 6i 

^ ritrattare la maUdìtitone ^e riceverlo tngra 
:(fa ; e le palle ^ dove era ferii to hefecrato- 
rio giuramento y furono gettate in marei Ma 
quefta allegre:(x.a di Alcibiade non fu rnolto 
lunga . Perche efsendogli ordinati tutti li ono^ 
ri , & datogli in mano il governo della Re^» 
puhlica ^ e delle faccende così della pace come 
della guerra y fiche tutto veniva difpofto per 
arbìtrio di lui foto; domandando egli ^ che 
gli fof sero dati due compagni y Trafibulo & 
Adìmanto y il che non gli fu difdetto : pafsato 
indi Coll* armata in Afia y & non gli efsendo 
[ucce date prof per amente le cofe a Cime yC ad» 
de Una altra volta nella, invidia de fuoi cit^, 
tadini y parche fi ftimavafio^ che cofa nm 
fofse, eh* egli volendo non potefse condurre a 
felice fine , La onde avveniva y che tutto 
quello y che non gli riufeivuy h attribuivano 
alfuo difetto & negligenza, o alla fua ma^ 
litia y fi come accadde , Perciò dicevano , che 
non aveva prefo Cime , perche egli era flato 
corrotto dal Re, Noi /limiamo, che la ca^ 
gione del fuo male fofse la incredibile epe»» 
nìone & concetto, che tutti avevano del fuo 
ingegno & dcda fua virtù . Apprefso tgd era 

non 
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amato y che temuto ^ perche fi du^ 
Ut ava , che vedendo fi innalzato dada fortu-. 
na% ^pof sente per le rtccb^i^JlS tton afptraf^ 
fe alla Tirannide ; onde avvenne , che ftanc/o 
af sente gli fu levato il governo , & fu mefso 
ùn altro in fuo luogo. Come egli inìefe^ciò ^ 
non volle tornate a cafa ^ & fe. n^andò in 
Patata^ & qui fortificò tre cafleUi^ cioè 
Borno, Bira^ & Temeontico% & avendo /r- 
co buon numero di gente. ^ entrò con e fisa «r/- 
la T rada , /limando , che fofse pìu onorevole 
cofa arrìccbirfi delle prede de Barbari ^ che di 
quelle de Greci. La onde egli crebbe molto in 
gloria & in ricchezza ^ & fece grandijfima 
amicitia con alcuni Re di Tracia f Kà però 
per tante ingiurie potette dijiaccarfi dall' amo* 
re della patria . Perche avendo ritravafet 
Filode Pretore de gd Ateniefi» che aveva^ 
tnefsa la fua armàta al fiume. Ego • ér quin* 
di e fsendo poco lontano Uf andrò con . lo efer* 
cito de Lacedemonii^ il quale attendeva ifolù^ 
a differir la giornata , pèrche, ejfi avevano 
vettovaglia & danari^ & a gli Afeniefi e fi 
fendo efaujìi non. era reftato altro ^ che bar* 
me & le ^ navi Alcibiade. venuto, all* efercitQ 

de 
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de gli Ateniefii quìvt ifi preferita del volgt^ 
cominciò a trattare , cbeje volavano , egli sfor- 
ti^jrehhe Lifandro 0 a combattere % oadomarim 
dar la pace y dicendo che Lifandro non vole^ 
va combattere in acqua » perche i Lacede* 
Monti erano ajsai migliori in terra y che in 
nave ; & che era cofa facile a lui condurr 
re Seuce Re de Traci % che ^/i cacciafse per 
terra > onde farebbon for^^ati 0 combattere in 
nave , 0 far la pace . ^^cjìo , benché Filo-» 
de conofcefsCy efser vero y nondimeno non h 
volle mettere ad effetto y perche 5* accorgeva, 
che s* egli accoglieva Alcibiade , piu non fa-, 
r ebbe flato /limato nel campo ;& fe fof se fuc- 
ceduto profperamente il fatto d' arme , nonv* 
arebbe egli avuta gloria alcuna , & fe fofse 
avvenuto il contrario , tutta la colpa farebbe 
fiata recata fopra di lui . Onde partitoji Al- 
cibiade da coftuiy gli difse: Benché- tu ripum 
gnt à far vittoriofa la patria / tutta volta ah^ 
hi avertenza di tener fempre in riparo le tue 
navi apprefso a ni mici ; perche ci è perìcolo, 
che per la poca modelli a de nofiri faldati non fi 
dìa óccaflone a Lifandro dì metterti in rotta ; 
del che non fu punti ingannato . Perche aven* 
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do intefo Lif andrò per certe fpk , che gli Ate^ 
ntefi erano, [cefi in terra a predare^ & aver 
van lafcìate le navi quafi vote\ non xLolk 
perder il tempo i^pportmo & la occajione^, 
& affrontatigli , gli ruppe facilijjimamen-, 
te; e termino tutta r ìmprefa della guer^ 
ra Ma Ahìhiade ^ e fendo vinti gli ^ente^ 
fi % & vedendo , che lo /lare in quei luoghi 
non gli era molto ficuro , fé n* andò in Tra-^ 
eia , & fi posò là [opra Propontide , [per andò 
di poterfi nafeonder quivi , ma 'non gli riufei 
il difegno. Perche i Tracii fuiito, che inte^ 
fero y eh egli era venuto con tanta ricche^- 
Za t gli tefero delli inganni , ie gli tolferocrè 
eh egli aveva y ma luì non pottetero aver, 
nelle mani . Ond' egli conofeendo , che non 
aveva luogo ficuro in tutta la Grecia,, 
la gran poten:(a de Lacedemoniì.y pafsò in 
.Ajia aFarnahazp%il quale fi fe tanto omL 
co , che non era alcuno , che gli fofse piu in^ 
trìnfeco & familiare . Però gli aveva donato 
un c afelio in Frigia chiamato Crimioy dal 
quale cavava hanno cinquanta talenti . DeL 
la qual' fortuna Alcibiade non era contento ^ 
perche, non poteva patire , che la fua patria 

Afe* 
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Jitene fofse ferva de Lacedemontt\ ondeegìì 
aveva femp^è rivolto il penfiero alta lìbera^ 
itone della fua patria^ ma vedeva^ cheque-^ 
ftofuQ defio non poteva avere effetto fen:^a 
r ajuto del Re di Perfia% & perciò egli bra* 
tnava % & cercava ogni via dì farfelo amico , 
ne dubitava di poterlo fare ^ p>^r che avefse 
avuta comodità di feco abbocca^ fi , Perche 
iglifapeva^ cbe^ Ciro fm fratello con V ajuto 
de Lacedemonii gli voleva celat amente muo* 
ver guerra; il che scegli [copriva al Reagii 
farebbe entrato fen^a dubbio in grafia. Ma^ 
chinando egli adunque qurfte cofe ^ & doman-^ 
dando a Farnaba^o , che lo mandafse al Re , in 
queflo medefimo tempo Critia » & gli altri 
Tiranni de gli Atentefi% mandarono in Afia 
alcuni uomini deputati a Lifandro , / quali 
lo avvifafsero y che fe non faceva morire Al - 
cibìadCi non riunirebbe cofa alcuna diquel^ 
le > cb* egli aveva ordinate in Atene. Onde 
fe voleva % che durafsero le cofe fati e ^ lo per^ 
feguitafse . Avendo intefo fai cofe il Lacede^ 
momo , s'accorfe che bifognava far piu fretta 
amtcitìacon F arnabaTio gli fece intendere 
qual era f animo de Lacedemonii contro del 
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Re y fe non dava loro Alcibiade o vivo j o 
morto „ Non fot ette fopportar quejìo il gran 
Satrapa, & volle piu tofio violare la fu a 
menadi che f ce mare la grandezza del Re. 
Per la qual cofa egli mandò Sìfdmetro & Ba^ 
godycbe amma^z^fseroAkib/ade, efsendoegli 
in Frigia > & già mettendo fi in ordine per 
andar a trovare il Re . Andati adunque i dur 
micidiarii y & entrati in quella città » dove 
egli eray davano ogni opera d' ammaet^arTjo. 
Ma non avendo ardire d afsal tarlo di giorno 
alla feopertay mifero d\ notte intorno allo al> 
hergoy dov' .egli era y gran copia di legne y & 
vi ataccarono fuoco per arderve lo dentro y poe 
che fi diffidavano di poterlo uccidere con t ar^ 
mi. Ma egli de (iato dallo feop piar delle fi arrtm 
me % non trovando la fua fpada , prefe- 
quella d"un fuo familiare y perche era quivi 
con lui un certo foreftìero di Arcadia , che 
non s" era mai voluto dipartire . Alcibiade difi 
fe a cofluiy che lo feguitafse : &: pigliando i 
loro veftimenti , & . gettandogli nel fuoco , paf - 
sò via [ano (tf ficuro ; il quale come fu viflo 
da lontano ef sere /campato dal ‘fuoco ^ loca» 
linciarono i Barbari a [àtttare » & cofi lo 

- uccU 
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* ftcctfero ^ & tastandogli latejìa la pùrtarorìo 
^ a ^Fart^bazo . Et una donna ^ cb' era ufata 
vìvere con lui rivolgendolo nel f uà donne fio 
f wjìmento -, lo gittò coji morto in ^uel 
fsiocofi che f aveva ad ardere vìvo* Cefi finì 
la vita ftia il mifiro Alcibiade , efsendo prefi 
fo h età di quaranta anni , Queflo uomo , quan^ 
irf tunque fia fiato infamato da molti ferii tori» 
tutta ^volta tre gravijfimi Storici gli danno 
i. grandìjfime lodi. Tuccididc» che fu a fuoi 
^ tempi, Teopompo ,■ che fu poco di poi , & Ti^ 
ni > 'tneo; & non fi come quefii due» che fino tan^ 
( Jo maldicenti , fi fieno accordati d lodarlo -: 
y perchè^ quelle cofe » che noi abbiamo dette, di 
fipra^. furono celebrate da loro, & difiero 
ih quefio^ ancora di piu , che quantunque fofse 
^ nato in una [plendidijfima città ^ non di meno 
,à lafuperòcon la dignità & fplendore della fua 
vita . Et che pot , che fu mandato in efilio » ve* 
jj - nuto a T ehc\^ fi conformò tanto a hr cofiu^ 
j mi, & applicojfi tanto a loro fiudj & e firch 

^ ZU che nella fatica & nella forza dei cor- 

j po non aveva paragone . Perche tutti i Beo- 

^ tii attendono piu alla gagliardia del corpo , 

j $he alla fottigliezza dello ingegno . J^eJìime 

•l * I i de^. 


Digitized by Google 


6 % VITA 

dejimo essendo apprefsù s Lacedemontì %feccn^ 
do il cojìume dt quali la fotnma virtù è p<H 
fia nella patien:^a% e continenza ^ fi diedd 
tanto alla temperanza tcb^ avanzava tutti i 
Lacedemonii nella parfimoniadel vitto&del 
veftitot Ei fu ancora apprefso i Tradii 
mini deditijfimi al vino , 6 * alle cofe Vena^ 
ree» & che in queflo pure gli fuperà. Venne 
tra Perfiani» apprefso i quali è gran hde il 
cacciar & vivere lujfuriojamente ^ & imitò 
tanto quefta loro ujanza^ che eglino ftejfi fc 
ne maravigliavano. La onde avvenne ^ che 
dovunque egli andava era abbracciato da tutm 
tiy & avvuto carìjjimo. Ma avendo già detm 
to aib^anz^ di luì^vengbiam a gli altri ^ 
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f VITA DI TRASIBULO. 

I ^ 


^ il primo tra tutti. Et fen^a dubbio , io nom 

ri il» metto tnnanvCt edcum ^ ne di fede ^ m 

di coftanTia ^ ne dì grandezza d* animo ^ 
^ ne et amore verfo la fua patria ^ perche 
( quello y che vollero far molti ^ e Hon po^ 
f tette efsere efequìto fe non da pochi ^ ciok 
hlerare la patria da un [oh Tiranno) Tra- 
fihuh ebbe in forte di liberar la patria fua 
opprefsa da trenta Tiranni , - Ma io non sò 
j già in che modo molti vi fofsero piu nobili dh 

^ lui% quantunque non vi fof se alcuno di mag^ 

^ gtor» virtù i Primieramente dunque egli fece 
nella guerra del Pebponefo molte degne imprefe 
^ fenza aUcìbìade ; ma quejti nuffa. eprò fenza 


tfi 

'i 


Vili. 



OJi grande & meràvigSofa 
fu la virtù di Trafihulo^ 
figliuolo di Lieo Ateniefe ^ 
che f e la fi deve pefare da 
fe Jìefsa fenza la Fortuna^ 
io non fo fe porre lo debba 
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ló ajuto di Trafiiulo; fe hen(f Alctbiadc 
foto per certa fua naturale fortuna veniva 
riputato d ogni fatto laudevole autore . Ma 
di tai cofe tutte fono a, parte la fortuna , ^ 
9 fidati (o’i capitani-^ perche ni i conflitti 
cede il configlio alla for:(a^ & alla violenta 
de combattenti • Perciò con ragione alcuna 
evolta i favórevòlì fucceffi fono piu tofio dd^ 
^uti ai fidati'^ che di capitanp^ efpejfijftm^ 
evòlte alla buona fortuna ; e' di verità fi pud 
dire \ che più vale qùeflanelli eventi di guer^ 
ra^ che la prudenza del capitano . Mà ' 
eefto fatto di Trafibuh magnifico , e grandh 
tutto è fuo propria: Pèrche efsendo opprefsa 
^Atene da trenta Tiranni poflivi a sgoverna 
da Lacedemonii ; tP efiendo flati per ordine 
loro mólti cittadini y a cui avea la fò'PMna 
perdonato in guerra'; parte' cacciati dalla pa^ 
irta y parte amma^^^àti r & di quelli divi fe tra 
loro, h ròbbel e le facoltà^ ^ egli non folà il 
priino^ xmd folo^congiurò centra eoftmy Per^ 
ciò ef ^endoft ritirato ' w '.File \ vjsw « V»- 

ftello fortijfimo^ in quelle partì \ non ebbe fe* 
co piu che trenta compagni. Et queflo fu il 
principio .delta fialide^ de glf AtcnkjL . è M 
V' fio* 
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/jor^ della' Uhm à dèlia fatrìà; perche 
cendofene quei Tiranni hejfe$ & èUfpregìan- ' 
do dui ^ & la fua folit Udine j avvenne che ' 
tal dif pregio fu di gran danno al difpre-^ 
giatore & al dif pregiato fu utile ft ^Ptluta- 
re hperciocbe quegli fi: fecero pigri ad ovvta^' 
rè al. danno \ & quejìi, avendo tempo a pro^ 
^ffderfi^ fi fecero piu. gagliardi '. Per io cbé 
ne deve flar bene imprefso nel animo quell* 
infegnamento \ che dice : che nella guerra non 
fi' deve difpregiar cofa alcuna ; ne fen^aca^ 
’gióne fi dice y che la madre d* un tìmido non 
fiiol piangere , -Non furono però accrefeiute 
le forche a TraJìbulo^ fecondo il fuo' volere ^ 
perche, allora ì buoni favellavano piu tofio 
della libertà > che procaccìaf ero di difenderla • 
JLa onde pafsò nel Pìreoj & fortificò Mu* 
7ùcbià\ la quale ebbe due batterie daTiran\ 
ni r& ambe le volte partitifi' con ' vergogna * 
jafeiate le armi. & le hagagUe vitupero fa» 
mente fe ne tornarono nella città , Nella qual^y 
cofa'^Trafibulo fi- portò. non meno con fortez* 
che con prudenza; perche non volle che 
a quelli che fuggivano^ fi facef se violenza 
alcuna^ perche non gli pareva g}ufto, che ì 
. . cit» 
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Cittadini facefs ero oltraggio à gjli altri eìtta^^ 
dm quantunqne nimici ; ne vi fu alcuna 
che fofse ferito,^ fe non quelli , che erano dt 
primi ad offendere , Non volle ancora^ cbei 
morti fffserofpogliati; ne toccò mai altro ^ che 
V arme di cui aveva hi fogno » & quello ^ che 
t\apparteneva al vitto. Nella feconda guer^^ 
ra Qritia Principe de Tiranni rimafe morto ^ 
combattendo valorofamente contra-Trafibulo , 
Dopo la cui morte Paufanìa RedeLacede^ 
monti venne in foccorfo de gli Atenieji , & 
trattò la pace tra quelli , che tenevano la ciu 
ta^&T xafibulo^ con quejìe cond it ioniy che nef 
[uno, eccetto che i trenta Tiranni ^ & i die- 
ci Pretori , che avevano dipoi ufata quella 
medefima crudeltà ^ fofse mandato in efilio% 

D privato de beni & che il governo della 
Rcpublica fi rende f se al popolo, ^prejfo fi 
fe conòfcere Trafibuh magnanimo y e genero * 
fo, qu'tndo volle i che dopò la pace ( quantun* 

^ fofse nella città potentijfimo [opra tut» 

) .fi facefse una legge ^ che nefsuno potefi 
fe ejsere accufato delle cofe pafsate , o uefofi 
**■ punito ; !a qual leggi fu cbiomata da lo- ' 

ro la legge é eblmont . Zt • non fqlameatf ' 
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vo/Jif » che la fi ordinafse» ma dtedc opera$ 
€hc la ft metefse tn efecùtione. Perche vo- 
hmio alcuni , che erano fiati con lui in efi>^ 
Ho , amma^z/^e certi di quelli % con cui fi erano 
riconciliati 9 lo proibì publicamente ^ & volle 
mantenere quello , che aveva promefso . A cui 
per premio di tanti meriti ^ benefica , fu 
donata dal popolo una corona Ixpntefia di due 
ramuf celli d* Olivo 9 la quale , perthegli fu do- 
nata dal popolo per amore e noti per forza * 
non gli fu cagione d' invidia alcuna % ma di 
fomma gloria, E faggìamente in vero difse 
Piìtaco , ( ifUel che fu meritamente pofto nel 
numero de fette fapìentì ) quando i Mitih- 
ni gli volean dare mille iugeri di terra in 
dono: N^'n mi date vi prego quello 9 di che 
molti me abbiano ad invidiare » tìT molti piu 
h defide rino. La onde io non voglio di que- 
fia terra fnu che tento iugeri % li quali fiano 
eefiimonio della equità d. fl* animo mio % & 
della voftra buona volontà , Perche i piccio- 
li doni fi godono affai ^ & i grandi di rado 
fi pof seggono fenza t more* Contentatofi adun- 
que Trafibulo di quetìa corona 9 noti ricercò 
altro, ne fi ftimi per quefio defsere fiate 

K 
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tnoràto più de. gli altri . Egli, pòi in ^ ^ . 

fo di iempòi , of fendo Capii ano dell* armai d »* 
& con quella fermato^ nella Ci lieta > ne fa^ 
Cendoji. nellK^efercito fuo 'la dovuta guardia , 
dfeendo fuori d'mproi^ifo di. noi te i Barbari 
'del '"caflellp ^ ammattPiato> dentro cd ' fuot 

padiglione ^ '' - ^ \ 
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« * • • ^ • 
Onone Atemeje%. cominciò a 
faiire alla dignità del ^o- 
verno della RepuhBcà nella 
guerra del Peloponefo , do^ 
ve fi fece famofo & Hkfircy 
^ '^perche ivi prima fuCa'pìtdk. 

' n0‘ dellefanierièper terrai éf fatto pi Cdpìtd 
m delle navi, fece in mare grandjfime cofe , 
'Per 16. che fu grandemente onorato > & egli 
folo‘^ fu*prepoJìo; al comando dt tutte P .tfole . . 
-Neh'tèmpQ del fuo governo egli prefe Fera' co^ 
donià de. LaeedemoniL JFu àncora Capitano 
'4dlC ultima guerra del Pplopónefo > quando àt 

Il fiume 
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fiume Ego furono- rotti gli Ateniefi .daXtfanu 
dro : . ma quando fu ilcafp , egli non vi era pre. 
[ente, però- andò, tanto peggio la cofa ; per eh’ 
é^i "era mito efperio 'nellà- guerra , &f non 
èra 'dùbbio alcuno, che fe vifofse fiato egli 
ftef ente-, gli Àtenìefi non arebbon ricevuto co- 
fi gravp [corno , e percof \a Ma ridoti a al fon- 
do Japopahza '^^ A/enJeji, udendo egli ^ che ^ 
la patria faa .e,ra mediata , non 

c^rcò do^f efso. potefse ^ ma come, 

potesse Mrfoccorf^^^ àfmì cHtaéns\ fier 'ìd 
qual cofa «’ andò a trqziare F arnahqT^ 
ctpe della lonia^yM della Lìdia , &: ^nero 
del -Re y per entìfargll in grafia, durò mqU 
te fatiche yf& pafò- 'moki pericoli, -Per effe i. 
Lacedemonìi ^ fdopo aver fiiperatj gli ^tehiel 
fti'nònft mantenendo nella^amicìtìa'ci^tegay 
che avevan fatta con Art aferf e y.& avendo 
Piandato Ageji/ao in^ Afta a movere, Iwogùer^ 
ì majftmamente da ^ T * ifaferne > * che 
era decaduto dalla arnicittaydcd Re- di cui 
per : innanft era ìntimo famigliàre ^ dyeaf\ 

perciò collegato con ì Lacedermnìi Afu mandai 
tp contra coflui Farnaha^q , ma in verità dì 
fatto CqpHanp' del f efefcjtaftì fonone à . &■ fi 

Jv X fece 
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• ficf ogmcofa facondo tl fuo voìere,Fecffgfàn 
fiflen^a ad ^gefilao ottimo Capitano , 6* gli 
ruppe fpefsoifuoi difegni. Et feppeficertamtfu 
te» che s* egli non fof se flato ^ Agefilao arebbe 
tolta al Re tutta t Afta lungo il Tauro . E 
poi che fu richiamato da fuoi cittadini neh 
la patria» allora che i Beoti/ i & gli At ente fi 
avevano mofsa guerra a* Lacedemonii » Cono* 
he nondimeno trattava co*i Prefetti del R^ , 
& fi valevano molto di luì ,Tifjferne s*era 
ribellato dal Re: & queflonon fi fapevatan* 
to da A^taferfe^ quanto da gli altri ^ per-^ 
chef e bene coftuinon erapià in carica »avc^ 
va nondimeno la provi fione regale era apm 
prefso di luì di grandi fino credito ^ & auto* 
rità. Nefia meraviglia s*e0 non fi piega* 
va cofi facilmente a crederlo» ricordando/^ ^ 
che già per fuo mezZP ^ opera» egli aveva 
vinto éf rotto Ciro fuo fratello , Per lo che Co* 
none fu mandato a pofta da F arnabas(o al 
Re^ per dccufarlo ^ & fubito che fu giunto^ 
fecondo l*ufan 7 ia de Perfiam » «’ andò al Cbì^ 
Uarco ^ che teneva il fecondo grado nell* Ino^ 
per io ^ ùr gli fece intendere ^ che voleva par^ 
Im al ^e^ perche ntfiuno fen^a quefto puà 

avere 
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I» avere udienza; da cut fu a Canone r/jpojìo: 
j In quefto non ti farà fatto indugio alcuno ^ma 
\n .delibera tu fe gli vuoi parlare a bocca ^oper 
I lettere fignfficarli il tuo penfiero . Perche gli 
j i foryt , venendo innan:(ì al Re » che tu lo 

I adori \ & fe quefio ti par grave , io non man» ^ 

^ eberò di far in altra foggia quello^ che tu , 

I defideri* A cui rifpofe Canone ; a me non fa* 

f ria grave rendere al Re ogni débita riveren* 

i !(à & onore s ma io dubito , che quefio non 

^ fofse di vergogna alla patria mia > fe efsen* 

0 do io nato in quella città Ó* nodrito , che è 

^ ave^Z^a a fignoreggiare le altre > ufajft piu 

f tofto i coflumi Barbari, che i fuoi. Per la 

{I qual cofa elefse di fargli intender per lette» 

j re tutto quello^ che voleva . Le quali fubito 

f che furon lette dal Rè, ebbero ( mere di chi 

II • ' le fcriveva ) tanta autorità y che giudicò Ti* 

5 f^ferne fuo nimico , & comandò > che fi movef» 

1 fe toftamente guerra a Lacedemoniì » & gli 
permife , che fi eleggefse chi piu gli piaceva, 

■ per d/fpenfare i danari da pagare i foldati . 

I Non volle accettar Conone quefta efferta di» 

^ cendo , che il farlo non s* apparteneva a lui ^ 
ma a chi avefse piu conofenia de fuoi fud 
‘ dtth 
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diti; & glt perfuafry che dafie quefia tur A 
^ Fdrnahaxp* Q^tndt avendo ricevuti graffa 
dtjft^nì doni fu mandato fui mare i acciò òr- 
dinafse^che i Ciprìotti^ & i F enicii ; & le aU 
tre città maritime facefsero provigione di na^ 
vi lunghe , onde fi facefse una buona arma- 
ta ^con cui nellaprofiima fiate fi potefse fcor* 
rere & guardare il mare , e fendo fiato a Cd, 
none dato per compagno nella ìmprefq . Fàr^ 
naha^o^ ficome egli ave a ricercato. Còrife fi 
Lacedemonii ebbero quejio avvifo , cornine td^ 
rono a prevedere a cafi loro con grqndijfim'a^ 
diligenza » perche fi penfavano’d^ avere a fare 
maggior guerra ^ che fe avefsero.avuto a 
tender e, con. il Re barbaro folamente pereb^ 
vedevano d'aver a fare con un Capii ano. f or • 
te» prudente y & che aveva, il fot dò & il. 
foro del Re nelle màniy onde non eromper 
poterlo fuper are ne, di configlio ^ ne di gente ^ 
A vendo eglino "adunque potak^ openione > fecero 
una, gran de armata »& fi apparrecchiarono all 
la imprefajotto là, condotta .dì. Pìfandro.Jor 
ro Capitano . Comne affrontati cojì'oro appref- 
fo Gnido , dette doro una ^andtjfima rotta > 
e ridufse 'mojte nòvi in fuo. potere il 
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reflante Jommerfe i Perla- qual vittoria non 
fólamente , Atene i ma tutta la Grècia fu lU 
berata dallo Imperio de Lace de mónti . 'Dopo 
quefta imprefa Cottone fé ne tornò nella fua, 
patria con una parte delle navi ^ & diede 
opera;^^cbè,fi rifacefsero i due muri rovinati 
da. Li f andrò > 'etoè quelli del Ptreo ^ & quel^ 
ìi^di Atene ^ & donò alla Repub lica cinquan^^ 
tà talenti, ch'egli aveva ricevuti da Farna*^^ 
haTio» Occorfe a cofiui quello ^ che fuole avve^ 
nire,a.'gli. altri mortali^ cioè d'efsere piu in* 
confiderato nelle cofe profpere ^ che nellt av* 
^erfe * Perche avendo vmtaV armata de Pe^ 
joponefii* & credendo d aver a haflanTia ven* 
’dicate le onte della pat/ia^ volle metter ma-^ 
no -a. maggiori. cofe, 'che non erano le fue fori 
^e\ perche, avendofi egli per la guerra nov'a* 
le] fegutta a Gnìdo àcquiflatq gran nome > 
& una. iricr edibile autor sta, non falò tra Bar* 
bari, ma apprefso 'tutte le città della Gre*: 
c'ia cominciò a trattare fecretamente di re* 
fiftuire in màno a gli Ateniefi la Ionia ^ éf- 
la Eolia i il che non fi tenendo celato ,quan* 
tó fi conveniva^ 'Tiri abaro , che era al gover* 

' no do Sardi icbiamòConone,, fingendo di vo* 

leth 
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Urlo mandare al Re: al cut avvtfo, fuhtton^ 
andò a lui , & giunto ,fu rnejso in prigione , 
ve flette alquanto tempo . Alcuni dkonOicV egli 
fu^totìdotto al Re 9 Ó* che ivi lafciò la vi^ 
ta. Ma Dione Jflorico, a cui circa le cofe 
de Per fi h A molta feA , Inficiò ficrittà yCb* 
egli fift^g^ » ^ dubita fie ciò fofise fatto con 
faputa dìTuiabaro^o pure fenza fuo eon* 
fent intento, 

VITA DI DIONE; 


I 

Ione Siracufano^ nacque xf 
Jpparino, &fu di fangae afi 
fai nobile ^ chiaro , 
ftui fu avvolto nella tirane 
fjia di ambidue li DioniJiL 
Perche il maggiore ebbe per 
moglie Ariftomache fiore Ila di Dione t della 
quale ebbe due rnafcbi , cioè Jpparino , éf 
Nifieo , & due femine Sofrofina , & Arete ^ 
la maggior delle quali diede per Anna a Dio* 
pifio fuo figliuolo , a cui laficiò il regno la 
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,j mìfJore diede a Dione • Il quale oltre la 

j nobile parentela ^ & la tlluflre fama de fm 

j maggiori ebbe dalla Natura molte altre do^ 

^ ri, tra le quali fu un^ ingegno dòcile ,attif 

^ fimo a tutte le buone arti ; Apprefso fu bel* 

j lijfimo di corpo ( che non è picciolo fregio & or* 
^ namento )& fu inoltre riccbìjfmo , come quel* 
lo che le grandijftme riccbe^zf ereditate dal 
* fadre aveva accresciute co' i doni di quelTi* 
ranno. Era grandemente intrinfeco al mag- 
gior Dionifiof non manco per i fuoì cofiumi ^ 
che per il parentado ; perche fe bene gli dif 
piaceva afs ai la crudeltà delTiranno % tutta* 
volta egli ingegnava di difenderlo , e fcfie* 
, nerlo per la contratta parentela > e per riguar* 
do de'Juoi. Nelle cofe d'importanza era fem* 
j>re chiamato y & il Tiranno fi moveva moU 
^ io per i fuoi configli t eccetto che in quelle co* 
J fe» dove era troppo piu grande il proprio appe* 

i tito » che fi fofse l* altrui buono configlio. Le 

I amibafcìerie piu illuftriy & importanti erano 

^ da Dione fojìenute , le quali egli con tanta 

® - diligenza & fedeltà amminiftrava» chetem* 
[ per ava > e copriva non poco con la fua amore* 

^ voìez<,a l* odio fa nome del Tiranno, Manda* 

" .. L io 

\ 
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to coftui da Dìowjio tn Cartagtne , t Cartai 
gìnefi lo ricevettero grattjjìmamente ^ ne fi mor^ 
ravtgltarono mai tanto, 4 * alcuno , che favela 
lafse la lingua greca. ^ quanto fecero ' di I>to* 
ne : il che non era celato a Dionifioy perche 
fapeva quanto gli fofse d'ornamento èf d'ono^ 
re tal uomo i onde nafceva y che lo contenta* 
va d'ognì cofa , & l' amava propriamente 
come figliuolo. Per lo che ef tendo venuta nuo* 
va in Sicilia , che Platone era arrivato in 
Taranto^ non potette negare al giovane , che 
chiamarlo facefsey e fendo Dione defiofijfimo 
d* udirlo . Dìedegìi dunque licenza di' venu 
re y &fecelo condurre in Siracufacon grandifi 
fima pompa. Di cui Dione prefe tanta mera* 
vigliai & tanto s' innamorò t che aivenne tut- 
to fuo 9 a cui Platone refe il cambio nell* amó- 
re % perch* egli non meno ebbe caro. Dione 
eh* egli ave f se lui^ La onde il filo fofo effondo 
perfeguitato crudelmente da Dionifio%& aven- 
do iomandato » che fofse vendut o per ìf chiavo % 
fu liberato per $ preghi di Dione . Ammalatofi 
in quefio mentre Dionifioy &^aggravandofi il 
fnale^ Dione domandò à i Medici comi* egli 
fiafse 9 & gli pregò t ebefie vi .era perìcolo di 

mor» 
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morti 9 ?}te lo confefsafsero , perche voleva fa* 
vellar con luì della dìvìfione del regno , 
f andò fi ^ che quei figliuoli^ eh' egli aveva 
avuti della fua fiore Ila 9 dovefìero aver parte 
nel regno. Non tacquero queftot Medici ^ ma 
lo, riferirono al fuo figliuolo Dionifio j di che 
egli fidegnatofi gr ademente > acciò che Dione 
non avefise comodità di efequire il fiuopropom 
nimento , conjìrinfie i Medici a dare un fionni^ 
fero al padre 9 il quale fiubito , che t ebbe 
prefio, s" addormentò & mori. Queflo fu il 
principio della nìmicitia ^ che fu tra Dione & 
Dionifio , la quale crebbe di giorno in giorno 
per molte cagioni ; ma in fu ’/ principio fu 
tra loro per gran tempo una fi culata amicU 
tta . La onde non ce fs andò egli dì pregare Dio^ 
nifio , che rìchìamafse Platone d' Atene , & fi 
reggefse conifiuoi configli 9 Dionifio per pare* 
re di voler imitare in qualche parte fuo pa* 
dre , fece fecondo chi* egli volea. In quel me^ 
defimo tempo rìdufse in Siracufa Filiflo Ifto^ 
rico , uomo non tanto affett ionato al Tiranno % 
quanto al tirannico governo . Ma di coftui 
abbiamo già fcritto abhaftan^ain quel libro ^ 
dove I* è ragionato de gli JJìorici . Platone 

L ^ adun* 
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adunque venne in tanta autorità àpprefso 
Dìonìjio » & tanto potettero le fue parole , ihe 
§ià perfuafo lo ave a a lafdar la tirannide ^ 
rendere la libertà à Sìracufanì, Ma da 
tal I roponìmento dijìolto per confitto dì FtlK 
fio y cominciò a diventar piu crudele . Et ven- 
dendo egli d*efser f ape rato da Dione ^ in^ 
gegno y d'autoniày & di benevolenza popo /a* 
re ^ & dubitando ^ che tenendolo jeco non gli 
venifse qualche occajìone di privarlo dì vita » 
gli di de una nave % & lo mandò a Corinto % 
moflrando di far quefto per cagione d* amhU 
due y acciò che temendo /* uno dell' altro non 
fuccedefse qualche grave Jinifiroy e l' uno pre^ 
venendo ammazzafse P altro , La qualcofa^ 
p^enerando grande [degno ne gli animi dì moU 
tiy & il Tiranno efsendone odiato ^ e 
maio affai y Dionifio prefe tutti i beni mobili 
di Dione y & mettendogli in nave glie lì man* 
dò y perche voleva che fi credere ^ che quel- 
lo y eh' egli aveva fatto % P avefse fatto non per 
edioy che gli por t affé 9 ma per la propria fai- 
vezz^ • Udendo egli poi , che Dione nel P<?- 
loponefo metteva gente ìnfieme per movergli 
guerra i diede per dif pregio la fua donna Are^ 

te 


Digilized dy Google 


é 

fi 

,1 

fi 

h 

i 

[I 

f» 

là 

* 

m 

>4 

1 » 

f 

h 

P/ 

i 

1' 


D I D I O N E. *s 

tfi per mogUe ad un altro ; & fece alfe vare 
di maniera il fuo figliuolo , che col compiacer-^ 
lo di tuttociò , che bramava^ lo riempì di brut^ 
tijfme voglie y ò* di difoneftijjimi coftumi ; on* 
de quantunque fan iul letto» gli fi conduce-» 
vano le mirret rici y s' ingolfava nella crapola» 
ne gli fi dava tempo alcuno di efser fobrio» e 
temperante : & fece fi cattivo abito in quel mo* 
do di vivere , che fu impojfibile il mutarlo • 
La onde efsendo ritornato il padre a cafa , 
& avendo)^li date le guardie , it i maeftri ^ 
che lo ritraefsero da quella brutta vita % egli 
per difperato fi gìttò dalle piu alte fineftre 
del pala^gOy Ó* co(i finì la vita» Ma ripi- 
gliamo il filo del nofiro difcorfo . Poi c he Dio- 
ne arrivò in Corinto , vi venne ancora EracU- 
de , il quale era faro cacciato dal rnedefimo 
'•Dionifio , & era gta flato Capitano di cavai- 
hria y& cominciarono uniti con ogni diligenza 
a mettere in ordme un efercito ; ma non fa-, 
cevano molto profitto , perche fi penfavaycbe 
efsendo il Tiranno già vecchio nel regno , avef- 
fe molte forz^yt ricchezza y onde pochi fi vo- 
levano mettere a fimile pericolo : Ma Dione 
confidatofi non tanto ntlla fua gente > quan-. 

to 
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to neir odio che fapeva efsèr portato al TU 
ranno , fi mìfe \n ordine con animo invitto e 
grande^ & condot tofi in Sicilia con due file 
itavi operò fi j che dopo il ter^p giorno del fuò 
arrivo in S kilt a , entrò meravìgliófamente in 
Siracufa 5 nulla giovando al Tiranno /’ Jmperto 
continuo di cinquanf anni ^ ne la moltitudine 
delle navi i e della fua gente a piedi ^ & a ca^ 
vallo onde fi può conofiere agevolmente j che 
t^^JJttno Imperio èficuro fin^a la henévoleri^a 
de [additi . In quel tempo Dìonifio era lontano % 
& afpett avai' armata in Italia ^ filmando fi ^ 
che nefs uno de fuoi avverfarii lo verrebbe a 
trovare fen:^a gran numero di gente . La qual 
openione lo ingannò . Perche Dione con quegli 
'lìftejfi~y che erano Sudditi al fitto avverfiarìo » 
lo vinfie-9 &. occupò tutta quella parte della 
'Sicilia^ che era filata fiotto la potefià di Dio* 

■ nifio > & in quello ifitefiso modo ottenne Sìra^ 

■ tufiay eccetto che la Rocca ^ & la Ifola con* 
gtonta alla città; ■& con du fise la cofa a tal 
termine y che il Tir anno volea far pace con 
quefle condii ioni ; che Dione avefise la SicL 
lia% Dionifio la Italia y '& Sìracufia Apollo* 
cr aie > di cui grandemente fi fidava Dionifio , 
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Quefte tanto profpercy Ct ìnafpettate vtntu. 
re', furono feguìte da una grandtjfima rnuta^ 
tìone ; perche la fortuna con la fua poca fer, 
tnezz^> volle fommergere colui , che dianzi 
aveva tanto innalzato. Et primamente ush 
la (ua forza nel figliuolo , di cut ragionami 
mo di fopra . Perche avendo Dione riavuta 
la moglie fua, che era fiata maritata altrui, 
e volendo ridurre il figliuolo dalla lufi uria , & 
altri pefftmi vitii alla virtù , il giovane fi dìè 
la morte j onde il padre ne reftò gravemente 
addolorato^ Dipoi nacque difcordia tra luì 
& Eraciide j il quale non cedendo dì gran- 
dezz^ a Dione, per aver il favore de nohU 
h,& per efer capitano de U armata dì mare y 
& Dione dell efercito di terra , però s\ era fat^ 
tocapo di contraria fattione , & volea con^ 
tendere con lui del principato . Non fopportò 
tale attentato Dione , it difse quel verfo di 
Omero, in tale fenten^a : Che non fipuo'go* 
vernar bene una Republìca fitto l* Imperio ^ 
.& comando dì molti : il qual detto gli ca^ 
gionò un grandìjjìmo òdio . Perche pareva » 
eh* egli ave fse voluto dire % che .voleva % che 
€gm cofa.fofse fitto al fuo imperio; . & la 

ma* 
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maUvoknXà da ciò cagionata egli non cercò 
di mitigare con la benignità , ma fpegnerla^ 
con l*afprezz^ > diede ordine , che come 
Eraclidegiugnefse in Sìracufayfofse àmma^j ^ . 
t(ato , Il che mije un incredibile [pavento a '^ 
tutti 9 perche efsendo egli morto , ne f suno piu fi 
peni ava efser ficuro. Et egli piu licentiofa^> 
mente y che non fi conveniva ( dopo la mor- 
te del fuo avverfario ) diflribuìva a foldati 
ì beni di coloro 9 eh' egli fapeva efsergli fiati 
contrarii* Dopò la dijpenfa de quali y facen- 
do fi tuttavia larghijfime fpefe fil danajo co- 
minciò prefto a mancare % & non v'era piu 
dove mettere la manOyfe non nelle pofsejfio- 
ni & benr de gli amici . Onde^ avvenne , che 
etvendofi fatti amici i foldati 9 perdette t 
amiciti a deinobili 9 & grandi; il che molto 
l'affligevay & non poteva fopportare, che 
coloro avefsero cattiva opinione di lui , dalle 
cui lodi poco innanzi era fiato innalze^to ai 
deh . Ma il volgo avendo fatto fi , che an- 
cora ì faldati gli erano divenuti contrarii 
sparlava ogni di piu liberamente cantra di lui % 
& andava dicendo y che non fi doveva fop- 
portare il Tiranno in pafa^ Al che mentre 
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riguardava i non f apendo in che moda 
litigare il popolo, & temendo t che la cofa non 
avejse cattivo fine , un certo cittadino, Ate^ 
niefe , chiamato Calli^rate , cb* era venuto 
fnjieme con lui dal PeJoponefo in Sicilia ^ 
uomo aflutiffimo , & ' pratico nel far ingan. 
ni & fraudi , come quello , eh' era fen^a rcn 
ligìone c fede , andò arditamente a ritrova^ 
re Dione , & gli difse , eh' egli era in un 
grandfjjirno perìcolo , fi per t avverfione dei 
popolo , fi ancora per l'odio de foldati ; 
le non poteva evitare in modo alcuno , s' egli 
non- commetteva a qualche fuo fidato che 
fi fingefse d'ejsergìi nimico, il quale intra* 
tnettendofi fra gli uomini arehhe feoperto fa* 
cUmente gli amici e gli nimtei , H cofi agevoU 
mente fi leverehhe gli nimici dinnanzi , per* 
che fi.mandofi loro, che colui fofse ver amen* 
te fuo nimico , gli arehhono manìfeft^ti tut* 
ti i loto fegreti . Avendo Dione approvata 
quefio configlio , appoggiò tale af sunto aCaU 
Iterate ftefsoy a cui diede l* armi in mano l' im* 
prudenza di Dione . Cofiui in tal modo cerco 
ì compagni per ammalarlo , unì i fuoi ntmU 
ci, & fermarono la congiura. La cofa per* 

M ■ 
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th motti ti* erano conjapevoU^ non potette 
ftar celata y fu riferita ad Ariftomaebe 
•moglie di Dione ^ & ad Aretefua forellai 
•h quali tutte sbigottite & tremanti ^ come 
quelle^ che temevano di lui ^ l* andarono arU 
trovare^ a- cui egli tifpofe, che non dubu 
tafserot perche non poteva efsere , che C 'il» 
licrate glifacefse inganno alcuno ^ & tutto 
quello, eh* egli faceva ^ lo faceva'- per fuo 
confentimento » Elleno tutt avolta come gelofe 
della fa Iute del manto & del fratello I con% 
dufsero Callicrate nel tempio di ProferpU 
na>y &. forTiaronló a giurare qualmente egli 
non tendeva laecivoìo alcuno a Dione , Per il 
qual giuramento Callicrate ^ ' noti folo non 
Ji ritiro dalla imprefa , ma fi mofie a metterm 
la piu tofto ad effetto ^ dubitando che la co» 
fa non fi feoprif se innanzi , che efeguir fi po^ 
iefse:^ Avendo egli adunque tal intentione , 
la prima fefta che venne ^ efsendofi Dione al* 
lontanato dalla gente > Ò entrato nella piu 
segreta flangia' delpala^^o per ripofarfi ,Cal» 
licrate diede a congiurati ' le parti piu forti 
della citi ài mife le guardie allacafa»& or* 
dinò alcuni, che non fi partijsero mai -dalle 

• por» 


•1 


Digitized by Google 


D I DIONE. 9i 

porte ^ &. armò una pavé , la diede' a Fi* 
Jocrate fuo fratello » & feceìa entrare in por* 
tOy & quivi aggirarfi quafi per eCercith;, e 
diporto . de remiganti; col difegno » che fe la 
fortuna gli fofse fiata contraria^ ^ avèf^ 
fe in pronto dove falvarfi. Ordinato che fu 
. il tutto , egli e le [se alcuni giovani del Xante » 
non meno audaci dì animo» che gagliardi 
del corpo » & impofe loro , che andafiero dU 
f armati a trovar Dione» fingendo di voler 
vifitarlo» t quali ( perche erano, conofciuti'J 
furono mejfi dentro • Ma coloro fuhito ; che fu^ 
tono entrati y ferrarono l*ufcio» & ftanio il 
mifero Dione nel letto , h af salirono » & lo le* 
-^arono» & levojjt uno firepito fi grande ^ che . 
fi poteva fentire in fino dì fuori, Qmvi fipo* 
tette, vedere agevolmente da ciafeunoffi cd* 
me abbiamo detto piu volte ) quanto fia in* 
vidiata. una fingolar dignità » & potenza » ÓT 
_quanto fia mifera la vita dì coloro , che v^ 
gltono piu tofio efrer temuti , che amati . Per* 
,che quegli ìflejfi guardiani» che. erano alla 
porta y fe aitarlo avefsero voluto , potevano 
romper pufeio & liberarlo ygìac he quelli yche 
erano dentro , domandavano /’ armi di fuo* 
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r/, & h tenevano legato vìvo; a cui non 
essendo dato alcuno foccorfo ^ alla fine uncer^ '' 
to Lieo Stracufano gettò un pugnale per la 
fenefira y col quale Dhne fu ammazzato. 
Dopo la cui morte ^entrando molti nelpalaz-* 

XP per vedere ' lo frettatolo y alcuni reflaron 
morti quantunque fof sero innocenti.^ Perche 
efsendofi levato il romore , che Dione era fla^ 
to morto , vi era concorfa una gran parte di 
gente ^ a cui difpiaceva tal fatto guidati 
da un falfo fof petto, ucci fero in quell* impe* 
to molti y che non vi avevano colpa y & vi* 
de fi nella fua morte una meravigHofa muta^ 
Jtione della plebe . Perche quegli iftefft > che men* 
tre vive a ,/* avevano chiamato Tiranno, dó^ 

Po la fua morte lo chiamavano liberatore della 
patria^ Ó* difcacciator del Tiranno^ & fi 
cangiò talmente P odio in compaJJlone& amo* 
re % che l arebhono ricompero con il proprio 
[angue . Per lo che gli fecero bellijfime efse* 
qute y & gli pofero il fepolcro in luogo eminen- 
te & degno :- Morì quafi di cinquantacinque 
anni, & f ucce f se la fua morte quattro an- 
ni dopo y cb' egli era tornato dal Peloponefo 
in Sicilia.' . 

VI. 
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VITA DI IFICRATE. 

• t 

XI. 

» 


de^iX.^ delle tmprefe j quanto 
per la efpenenz^ grandìjjt^ 
ma dell'arte militare. Per'- 
che fu fi eccellente capitano % 
che non fola. poteva efser pareggiato con i piu 
famofi de fuoi tempi, ma ne ancora tra gli 
antichi era alcuno , a cui egli fofse fecondo . 
Stette qua fi fempre in fu la guerra, & fu 
fpefso alla tefta degli eferciti; per fua colpa 
non elhe mai rotta alcuna ; vinfe fempre con 
il configlio , & con la prudenza ;& fu fi gran* 
de la pratica , eh* egli ebbe della guerra , che 
. ritrovò molte cofe nuove nella milìtia , &h 
antiche ridufs e ad ufo e flato migliore , Perche 
egli primamente mutò l* arme de pedoni , che 
dove innanzi a lui s* u favano gli feudi gran^ 
di, f afe corte & le fpade picciole , egli per 
contrario fece gli feudi più piccioni C onde poi 


Ficrate Atenìefe> fu uomo 
illuftre non tanto per lagran--^. 
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quei pedoni erano chiamati Peltafii J aedi 
ehefcfiero piu fpediti -al eprf, &. al . combatte' 
re; r adoppiò le afte & allungò le fpade;& 
mutò ancora la foggia delle coraxxe» perche 
dove prima erano dì rame o di ferro , ei le rea 
fé af sai piu hggieré volle che fofsero caper, 
te di panni lini. Per. lo che fece i faldati aft 
fai piu pronti, e fpediti; perche levato il pi. 
fo da dpfso , & dato loro il modo da coprir Jì' 
non poteva efser di meno, che eglino non ff. 

fetv. adatti & ficuri. Fece gverra:con .i Tra. 

ci, & rimìfe nel regno Sente, confederato 
de gli Atenieji, Ejsendo egli coll' efercito a 
Corinto, fu fi accorto, &Jevero. capitano., 

non furon mai gentà 
piu ammaeftrate ,ne piu ole dìe mi alle parole 
del capit am delle fue; & leridufse a tal con. 
f uet Udine i eh fùèito che ,gli era dato il ce th 
no della battaglia^ fi mettevano co fi bene ht 
ordinanza fen^a . alcun capitano , che cia^ 
fcuno parepa\ che fof se fiato mefso.in ordine 
da un ottimo & fiavijfimo Duca . Con queflo 
esercito egli , ruppe il difegno a Lacedemonii^ 
del eh fe ne difse per tutta Creda \ & con 
quello. ifiefìQ gli mìfe, in rottfi; per b eh u' 

. acqut^ 
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acqufftà grandìjjima gloria , Volendo poi Ar* 
Jajerfe far guerra al Re d' Egitto ^ chìefe a 
gli Ateniefi Ificrate per fuó capitano > a cu$ 
diede dodici mila uomini^, i quali egli am* 
maefirò cefi ottimamente nelle armi , che fi 
come apprefso i Romani i foldati Fabiani era* 
no t pu flìmati % cofi ^fp'rìfso ì Greci gli 
Crai enfi erano di grandi] fimo pregio , Q^fii 
tnedefimo efsendo venuto in foccorfoa Lacede* 
monti ^ raffrenò i' impeto di Epaminonda , Et 
fé egli non veniva »i T ebani non fi part ivano' 
da Sparta > prima che /’ avefiero p* efa & 
abbruciata* Fu di grande animo ^ ^grande 
altresì di corpo ^ &d*afpetto reale ^ di ma 
niera» che metteva meraviglia & venerai io- 
ne con la prè fienaia fola ne gli animi di coloro 
che lo guardavano^ ma durava poca fatica^' 
tf era poco patiente, fi come fcrive^ di lui 
*Teopompo \ Fu nondimeno ottimó cittadino 
^ fedele ; , il che avendo ' moftro in piu cofe y 
tnajfimamente lo manìfeftò ' nella confervathne , 
f difefa de figliuoli di Amìnta 'Macedone . 
Perche fuggendo Euridice %rnadredi Perdie*L 
ca% & di Filippo, con quefii due fanciulli 
ad Jficrate dopo la morte di, Amint a egR 


VITA 

non foh la difese con le fue Ytcchexx.^ ^ 
-tehbe tn quel g^ado , che fe gli fofse fiata 
madre, Vifse tnfino alla ultìna vecrhit^i^a$ 
avendo placati gli animi d^ juot cittadini 
verfo di lui. Ebbe bando del capo infieme con 
^Timoteo una volta fola nella guerra foci ale, 
ma quefla fenten^a poi fu rivo caia. Lafciò 
di fe un figliuolo detto Menejìeo , il quale eb^ 
he diTrefa fua moglie % figliuola del Re Co* 
io . Efsendo addomandato chi egli avefse piu 
in preg'O > la madre , o il padre , egli rifpo» 
fe i (he filmava piu la madre; del che eia* 
feuno maravigliandofi ^ difse loro: Io fo que* 
fio meritamente , perche mìo padre quanto f là 
per le foi^e fue ^mi generò Tracio mia 
madre prr il contrario , Ateniefe . 
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•VITA DI CABRI A. 


Ta , che fece a Tele , quando venne in aju- 
to.de Beota ; perche in quella 'Oit tori a ^ ^ 

vìnfe Asefilao , &• h'encbe fifsero andati in 


dar piu innanzi t & ftce con la . tromba . r/- 
cbiarnare i foldati in dietro \ che già /’ era^ 
no mojji per combattere • Qttefto fatto fece 
tanto flrepito nella Grecia» che Cabiria'pee 



nuova inv^ntione » eh' egli trovò nella guer 
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quefto rtf petto volle , che gli fofse fatta la 
ftatua ‘m quella pófitur a ; la quale gli fu 
drizzata da gli Atenìefi dì pubblico ordine 
fu la piazza . La onde avvenne , che poi a 
tutti quelli , che avevano qualche rara viU 
feria i fi faceva la Ha tua in quell'atto » e 
fofitura medefima , io cui avevano riportato 
. il trionfo \ Fece Cabria molte imprefeinEu^ 

. ' " Topa^ efsendo capitano de gli Aiéntèfi ; & 

fece, in Egitto àfsai cofe di fua fpontanea ! 

volontà . Refe a Net tendo il regno» a etti 
era andato in foccorfo ; & il medefimo fece 
in Cipro ^efsendo mandato inajutoadÈva* 

. gora da gli Atenìefi ne fi partì prima ■ c& 
quivi ^ ch'egli avèfse domataf& vìnta tutta 
'ijfola* Per la qu^j^ofin^i* Atenìefi acqui» 
ftarono grìtndijfima^lorìa . . In quefto mentre ^ > 

. inforfe la guèrra jr a t Perfiani gli Ept* 
tii; gli Atenicfi eretHo in tega con $ Perfia* 
ni».&i Lacedemonti con gli Egìttiì , da qua» I 

fi Agefilaa loro Re ritraeva grandtjfime 
prede . Il che uedendo Cabria tne cedendo ad 
Agefilao in.cofa alcuna .» andò fpontanè'om 
mente in ajuto de gli , Ègittìi»>i quali fubù 
to h fecero Capitano .(kJl\ armata cti marey^ 
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JÌf ^ejilao deir ffetcito £ terrai Efsendcfi 
f apulo quefto da Prefetti del Re di Perfia» 
jnandarono fuhito ambaf datori a gli Ateniefi 
a rammaricarfi y che Cabria era venuto in 
foccor/o de gli Egittii , cantra i Perfiani . La 
pnde gli Ateniefi fcrifsero a Cabria y determi^^ 
^nandogli il giorno» nel .quale, dovefse ef ter 
tornato » ér fie trapalava il comandamento» 
darehhono bando della tefia. Per il qua^ 
le avvifo egli fe ne tornò in Atene , ned vi 
flette piu del bifogno gran tempo \ perche non 
ira veduto con troppo buon occhio , da fuoi 
€ittacùnì % fi .perche viveva troppo fontuofa» 
mente 9 fi ancora penhe fi prendeva maggior 
Uberi ày e licenzia» che non fi conveniva y on» 
de non poteva fuggire la invidia del popolo^ 
Percb* egli è coftume ordinario nelle gran 
città & Ubere yche la invìdia fia femprecon>h 
pagna - alla gloria y & .vohhtierì fi mormora 
di quelli y i quali fi veggono fakre in alto'i 
tfnoh fopportano volentiert è poveri y f Mon^ 
danza de ricchi . Per lo che Cabria flava 
piu lontano» che poteva tùnon fido egli fta^ 
va difcofto volentieri da' Atene , ma qua fi 
tutti i prindfali facevano $L medefimo» perche 

Ni fi pen» 
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fi penfavono di poter fuggire tanto la ìnvu 
dia de fuoì. cittadini^ guanto [lavano loro 
^ontani . Onde Canone vifse gran tempo in C U 
prOy Ificrate ìn Tracia t Timoteo in Le/io ^ 
& Carete nel Sigeo . E benché Carete fcf» 
fe diffomigìiante da co fioro ne fatti & ne co^ 
fiumi , nondimeno egli pure in Atene era 
onorato di autorità. Morì Cahria 

nella guerra Sociale in quefta foggia. Gli 
Ateniefi combattevano Cbio\ & Cahria era 
nell armata come faldato privato y ma nondU 
meno e^i era avuto in pregio piu che coloro, 
eh* erano in ufficio , Ù ì foldati obbedivano pi» 
lui y che gli altri capitani ^ la qual cofàgli 
affrettò la morte. Percioche mentre , s' inge* 
gnava d* efierè il primo ad entrare nel ' por ^ 
to * & per fuo comando ave a ^ f pinta il Noe» 
chiero.a quella vòlta la nave y fu cagione 
del fuo proprio danno y perche e f tendavi egli ' 
entrato , •,/* altre navi non lo feguit afono , 
Onde accerchiato intorno intorno da nimici , 
combattendo va loro fornente % la nave^efsendi 
percofsa nella poppa % cominciò ad aprir e. Et ^ 
potendo egli pure avere .lo fcampo > col git» 
tarfi in mare, ( il che. fe faceva,, potevei 
'v.^ \ i ì: venU 
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Mentre nuotando a Juot compagni ^ebe l* ar eh 
hono ripigliato) volle piu tofìo morire ^ che 
abbandonar l* arme la nave dove erafta^ 

to portato. Gli altri ^ che erano con luì in 
fu l legno , non vollero far a quella foggia * 
ma nuotando fi. falvarono. Ma egU fiìman^ 
do fi ^ .che una bella morte fofse 'piu deg^a 
dr^ Una brutta vita , combattendo virilmente 
fu morto dalle faette de fuoi nimìci, • ' 

VITA DI TIMOTEO. 

, t 

• , • . ■ , . . . ■ • j 

XIII, 

Imoteo fu figliuolo di Conone 
' Ateniefe , & accrebbe la glo^ 
ria ricevuta dal padre con 
molte fue illufiri ^ chiare 
virtù. Egli fueloquentijfimo, 
diligente y nimico del ripojb^ 
& dell^ odo , molto efperto nella guerra^ & 
ebbe buona cognitione ancora del governo cii, 
vile. Le imprefe fatte da lui fono molte, maì^ 
le piu famofe fon quefle. Domò gli Glint ii ì 
i Conflantinopolitani / Prefe Samo ,, nell*- 
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afsfdfo di cut gli Atenìefi neUd guffra dtofh 

Xi avevano fpefo mille dugento talenti , 6 T 
egli [e»Z^ alcuna pubblica fpefa lo refiìtuìaU 
•la Republica . Fece guerra contra il Re Còm 
Co y & diede al pubblico erario mille & dum 
gento t aleuti % che aveva acqui flati di pre* 
•da. Uberò Cixico dallo ìtf tedio y if andò ih* 
Jieme con Agejilao al foccorfo di Arkhor^a* 
ne 9 da cui ricevendo Agefilao gran fommà 
di danari 9 Timoteo ad incontro volle piu 
toflO y eh i fuoi cittadim s* arricebif sero di 
città & di terreni 9 ch'egli di danari\onde 
non volle pigliarne pur tanti, quanti potefl 
fe portar e. a cafa. Per tanto ebbe Brìttq*^ 
ne p ^ Seflo , Indi eletto capitano deli* ar» 
mata navale aggirandofi intorno al Pelopo^ 
t^fo 9 facebeggiè il paefe Spartano 9 e voltò 
in fuga* la loro armata* Ridufse Corfù alla 
obbedteneia de gli Atenìefi, Ù fece loro con* 
federati gli Epìroti , gli At amanti, i Caonii\ 
& tutte quelle genti , che fono in fu quel 
mare* Perla qualcofa ì Lacedemomi fifer* 
marono dalla, lunga contefdp & concefìerù 
Jpontaneamente a gli Ateniefi /* Imperio 'C 
trmipedo maritimo^ if .fu. fatta Jd pace 

con 
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ten quefìa convanttone % che g/i Atcmefifof^ 
fero Signori del mare , La qual vittoria die^ 
de tanta allegreTiZa a ,tutta Atene 9- che. fi 
ii'i^^arono puMcamettte gli altari alla pa\ 
ce y il che non s*'era fatto innant(i\^ & fft 
taefso alla Dea della pace un guanciale fou. 
to la tefta. Et acciò che la .memoria delle 
cofe ben oprate fofse. durevole > fecero a Tu 
tnoteo un^ fiat uà y & la pofero nella puhlicd 
piazza t il quale onore non avvenne per lo 
innanzi ad alcun altro $ cioè che quello ifiefi 
ff> popolo , che aveva dedicata la fiatua al 
padre ^ ne dedicafse altresì al figliuolo . Cefi 
la frefea gloria del figliuolo rinovò l'antica 
fama & memoria del padre, Cofiui ef tendo 
già vecchio y & non potendo piu efercitare 
la mi^tia^ gli Ateniefi cominciarono ad ave*, 
te gran travagli di guerra da ogni banda. •** 
Samo primamente s* era ribellato. ; il w* 
defimo aveva fatto lo Eìk [ponto ^ it Filip^ 
po Macedone » che già cominciava' à far fi 
glande > metteva in ordine di gran afe » al 
quale ' effendo oppofto Carete , non fi fida^ 
vano molto in lui . Fu fatto adunque^ Prem 
(ore Menefieo figlivole di Ifierate , &ffn^q 


# 


r 


\ 


Digitized by Gcxigle 


T04 VITA 

di Timoteòi & di pubblico ordine porto f/i di 
campo é A coftui fi diedero per configlteri & 
direttori due vecchi , . cioè il padre , & il 
fuocero > uomini preflantijfimi non meno per 
efperien^aycheper faviezz^ cacciò s*avejje a 
governare fecondo il configlio loro ^ & era tan* 
ta la fidanza , che s* aveva in guefli due 
vecchi , che fi fperava , che per loro virtù 
& mezzo fi avefse a rac^uiftare tutto quello i 
che era perduto • • Andando dunque quefii a 
Samo 9 & intendendo Caretela loro andata^ 
/* iriviò là ancora egli con le fue genti , 
acciò che non parefse , che fi fofse fatta im* 
prefa ^ alcuna fenza di lui y & mentre erano 
in viaggio , efsendó. già vicini all' Jfola , fi, 
levo in mare una grandijfima tempefla\ &. 
j^mandofi quei due vecchi capitani , che fof 
fi '^òfa utile il fuggirla, fi fermarono con /’- 
armata loro Ma egli ufando in queflo piu 
tofto un temerario ardire % che una prudente 
audacia , non volle cedere alla ntutoriià de* 
tdue vecchi y & come fe àvepe avuta la fori 
tuna per i capelli , volle giungere^ là dove 
defiava i & mandò '‘u^^mefio ad Jficrate& 
^imoteo » che lo, Jeguìfs ero . ' EffendogU poi 
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fucceduia la imprefa al contrario di quel t 
cbe credeva , & avendo perdute parreccbìe 
navi , fe ne ritornò d* onde /’ era partito , & 
fcrifse pubblicamente ad 'Atene ^ cbe gli fa- 
rebbe flato faciliffimo pigliar Samo , fe non 
fofleflato abbandonato da Ifricate» & da Ti- 
moteo . Laonde dal popolo incoftante > crudele y 
Joipettofo 9 nimico » & invidiofo all* altrui glo- 
' ria'y furono nella patria richiamati y & ac- 
cufatì di tradimento . Per queflo giudicio Tì- 
• tnoteo fu condannato in cento talenti 9 che 
tanto fu /limata la fua lite 9 & egli forgiato 
dall* odio dell* ingrata patria [ed andò in 
Calcide . Dopo la fua morte pentendoji il po- 
polo della fenten^a data fcemarano nove par- 
ti della pena , èf fu impoflo a Conone fuo 
figliuolo 9 cbe fpendefte dieci talenti per ri- 
fare una parte delle mura rovino fe . Nel che 
fi vidde il vario movimento della Fortuna ; 
perche quelle mura > cbe il fuo avo ^Conone 
aveva fatte con le fpogUe de nimicì , il nipo- 
te fu forcato a rifarle con la propria robba^ 
non fen^a gran vergogna della fua famiglia, 
'Et qui benché noi potrejfmo addurre molti 
éfempj della temperata & foggia vita di Tì- 

O moteOf 
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inoteo , tutta volta farà bafievok queflo fo» 
lo» d' on^k fi potrà comprendere , quanto egli 
fofse caro a Juoi. Ef fendo egli giovanetto , éT- 
difendendo una fua caufa in Atene ^ non fo^ 
lo vennero gli amici , & i privati conofeenti 
a difenderlo , ma venne ancora con loro Ja^ ' 
fonè Tiranno ^ il quale in quei tempi era po* 
tentijfimo ,Cofiui non fi filmando nella patria 
ficurofen^a compagnia & guardia %nonpertàn^ 
to venne in Atene f ^nza alcuna difefa , & fece 
fi gran filma di Timoteo ^ebe volle piu tofio 
metterfi a pericolo della vita propria » che ah* 
handonar lui > che era in pericolo della fa- 
ma . Timoteo nondimeno fece poi guerra 
cantra coftui per comandamento del popolo , 
fiimandofi che le leggi della patria fofsero^ 
piu fante , & migliori , che quelle delb ofpi- 
t(io\& della amicizia, Q^efla fu la ultima 
età de' Capitani Atenieji , di Ificrate , Ca^ 
hria Timoteo ; & dopo la morte loro non 
fu alcun Capitano in quella città degno di 
onorata ricordanza . Vengo adefso a raccon* 
tare d* un uomo fortìjfimo , & tra tutti J Bar^ 
lari favijfimo,» f e eccettuar non vogliamo due 
foli , Amilcare >. Annibale . . Cartagtnefi, 
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Di coft'ui diremo .aj'sai 9 fi perche i fuoi fat^ 
ti fono non poco oj curi , fi ancora perche le im- 
prefe* che gli fuccefsero felicemente j gli av- 
vennero per la prudenza con cui fopraftava' 
^ tutti , non già per la moltitudine della 
gente y che aveff e . De’ ^uali avvenimenti fe. 
il modo , e la natura non fi fpicghl 9 le cofe 
non faranno ben intefe , 

VITA DI DATAMO. 

X I V. 

At amo ebbe per • padre Ca- 
mifsare y per madre Si- 
ti fa > & per natfone fu Ca- 
rio i & il primo foldo 9 eh' egli 
ave fé , fu da Artaferfe^ che 
lo fece uno de cùftodi della 
fua Regia. Il fuo padre Camifiare , perc^ 
era vakrofo in arme, & i' era rm^rato tn 
molte imprefe fedeltfftmo al R.e , ebbe tn go-, 
verno una provincia della Cilicia apprejso la 
Cappadocìa , la quale vien abitata dai Leu? 
eortri . Bfercitando adunque Datamo la mr 

O z lilia. 
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pnrnamnte moftrò chi egli fofse$& 
di che valore & prudenza , nella guerra » che 
fece il Re contra i Cadufij ; perche efsendo 
quivi morti rholti dalla parte del Re yl* ope- 
ra y & r aiuto di Datamo gli fu molto gio* 
vevoìe . Onde avvenne ^^che efsendo morto 
in quella fattione Camifsare fuo Padre y gli, 
fu data in governo quella ifiefsa provincia ^ 
eh efso aveva. Usò di poi la me dema virtù 
& fortezx^ quella . guerra , dove. Autofro^ 
date per comandamento del Re injeguiva 
quelli» che s'^ erano ribellati , Perche per ope- 
ra fua gli nimici , eh' erano già penetrati 
fino nelli alloggiamenti j furono rotti , 'Ó* il 
refio dell^efercito falvato . Per la qual co fa egli 
cominciò ad avere maggior dignit à , & governo • 
In quel medefimà tempo Tio Dinafle della Pa“ 
fi agoni a , delP anticbijfimo lignaggio di Pileme- 
ne» che fu morto nella guerra. Troiana da 
Patroclo y fecondo che racconta Omero, era 
ribello al Re ; ond* egli cominciò a perfegui-’ 
tarlo con /’ arme , Ù diede la cura di queflo 
a, Datamo fuo parente ; perche erano na- 
ti di fratello » & di forella ; per la qual 
fo/a Datamo volle efperimentare innan^fi ad 
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t>gni modo fe potava ridurlo alla obbedien^A 
del Re fen^a combattere /’ andò a trovai 
refenda compagnia alcuna , non fi penfan- 
do che gli foj se fatto tradimento alcuno da un 
fuo amico & parente filvi fu per rimaner mor^ 
to. Perche Tìo lo volle far ammazzare ce-, 
latamente. Ma fi trovava con,Datamo fua 
madre 9 z}a del Paflagoniò^ la quale rìfapen» 
do, tutto quello ^ che fi metteva in ordine > 
ne fece avvertito il figUvolo ; onde egli fug^. 

& bandi la guerra a Tio ; nella quale 
quantunque fof se abbandonato da AriobarZ^tie 
Prefetto della Lidia,della Jonìa^& di tutta la 
Frigia , non dimeno flette coflante , & [al- 
do perfino a che prefe Tio vivo infiems con la. 
moglie , & con i figliuoli ; & usò grand jfima, 
diligentia , & prefiezza , perche la fama di 
tal cofa non arrivafse alle orrecchie del Re 
avanti la fua venuta*, onde f e nza' che nef 
(uno lo afpéttafse , o fapefse , venne là * do^ 
ve era la per fona del Re il giorno feguen- 
te mìfe. in dofso a Tio , che era grandijfimo 
di corpo, Ù d' afpetto terribile ( come quello ,che^ 
era di carn agitone negra, & aveva la barba,& $ 
capelli lunghiffm'OunhuontJfimo vefiìmentoy 
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fecondo che fogliono ufare i Satrapi del Re) 
Gli m'ffe ancora una collana' al collo , & lo 
adorno Ài molte gioje « & di tutto il vefii* 
tnento^ regale . Ma egli fipofe indofso vn vefli* • 
mento vile abietto r& in tefta aveva una 
celata da cacciatore^é nella man deftra una 
tnaTixa ferrata , & nella finiflra una fune,' 
con cui teneva legato Tio , & lo fi faceva an- 
dare innanzi , come fe avefse prefa, e con^ 
dotta una ferocijftma heflia^ Il che efsendo 
veduto damdti ^còmorfi a folla allo fpettacolo» 
per la novità dell* abito, non fu quafi conof- 
ciuto , ma poi efsendo r afigurato , fu dò rap- 
portato al Re , il quale da prima non lo cre- 
dette» Et mando Earnaha^o- a vedere ^ fe^ 
era vero^ & avendo intefa la verità^ fe la. 
fece immantinente venire davanti , & molto 
fi rallegrò fi dell' ornamento ufato > come del- 
la bella imprefaj majfimamente perche gli 
era venuto nelle mani un cofi nobile Re' 
fuo nimico , cofi inafpettat amente . . La 
onde dopo aver fatti grandijfimi doni a- 
'Dai amo , lo mandò allo e f eretto » il qua-, 
le doveva andare fiotto la ■ condotta di' 
Fatnaba:(p & Teutrafto .alla, guerra deh 

lo 
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lo' Egitto^ & volle y eh' egU avefse quella 
fnedeftma autorità , che loro , Ma poi che il 
Re r t Marnò in dietro Farnaba^o fu da* 
to tutto il carico^ & la fomma del comanJ. 
do. Egli mettendo ogni fu a diligenx/t in far 
gente, i & andar verfo lo Egitto, d' improvi- 
fo: vennero avvifi dal Re,cb*egli dovefse ma* 
verfi contro Affi y il quale teneva Cataonia , 
che è fopra laCiliciaa confini diCappadocia, 
Afpi era un Principe ^ che fignoreggiando una 
regione montuofa &,fe/vaggia , & fortifica- 
ta S molti ben muniti caflelli , non fol9 
non tendeva obbedienza al Re , ma ancóra 
faccbeggtava & feorreva le regioni circonvi- 
cine , & riteneva le • vettovaglie , eh' erano 
portate al Re.^ Dot amo adunque benché fofi 
fe lontano da quelle regioni , & difiratto da 
una maggiore imprefa» nondimeno volle obbe- 
dire^ al^ Re , Et tolti feco pochi fol dati , ma 
valenti, montò in nave , flimandofi ( come 
avvenne in fatti ) che fofie più facile vin^ 
cerio, trovandolo fproveduto con poc algente» 
che fuperarlo ( ef tendo proviflo ) con grofto 
efercito . Smontato adunque ih Cilicia , & 
di là caminando giorno & notie^ per terra , 
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fafsò il Tauro y& giunf? là dov& avevàìdi^e^ 
gnato . Tofto cercò in che parte fi trovajfe Afpì» 
Ù intefòy che non era molto lontano » che era 
ito a caccia y mentre cb' egli lo attendeva , cST 
'(piava ' dove lo potefse prendere più facilmen* 
te , non potette far la cqfa fi cheta , che 
-fìon fi Japeffe la elione della fitta venuta^ 

. Onde Afpi s* apparecchiò tofto a far refi* 
ftenxji con i Bifidi » che afsoldò , & con quel 
pochi y che aveva (eco . Il che intendendo 
DatamOy fuhìto prefe le armi ; ,& comandi 
a fimi y che lo feguifisero » 6* egli fipronanth 
il cavallo andava a briglia ficiolta centra di 
lui ; il quale veduto da Afpi , & che veni* 
va co/t deliberatamente contea di lui -, co* 
tninciò a temere , & fbìgottito di poter con* 
trafilare , fie gfi refe prigione , & Dai amo le* 
gatolo y lo die^ à Mitridate > che lo menafi^ 
Je al Re . Mentre che fi facevano quefte co* 
fe y Artaferfe ricordatófi, da quanto impor* 
tante imprefa egli ave fise levato il maggior 
Capitano , & a che fat rione leggiera /• avefse 
mandato y riprefe fe ftefso,& mandò un me fi 
fo fi campo y ( perche non fi penfava , che 
fofte dtfford partìtò J che lo avvìfafte , che 
^ . . non 
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tfoti Ji partifse dall^ efercito ; U qual mefio 
innanx} , cb^ do^e era manda* 

to » trovò per la vìa coloro y che menavano 
Afpì legato al Re . Per la qual prefte^z^^ 
Inaiamo confeguì non minore invidia appref» 
fo i cortigiani , che avefse acquìflata hene^ 
molenda apprefso il fuo padrone , perche ve* 
devano cb* era ftimato piu egli folo , che non 
erano loro tutti infieme ^ e però congiurarono 
per ammazzarlo. Del che accorto]! Pandate , 
ebe era guardarohba del Re amico dì Da* 
t amo 9 lo fece avvi fato per lettere del tutto y 
& gli fet'ifte y eh' egli era in un grandijfìmo 
perìcolo y fe per cattiva forte le cofe in Egit- 
to non fof sero p affate felicemente fotta il fuo 
reggimento. Laconfuetudine de i Re efser ta- 
le y ebei cajt avverji loro gli imputano a gli 
altri y & i felici fuccejji alla loro propria vir- 
tù y & fortuna. On^ facilmente fi muovono 
alla rovina di quelli , per colpa di cut fi di* 
Ca y che le cofe fieno mal f accedute . Àggion- 
fe y eh* egli era in maggior pericolo , perche 
quelli y di cui piu il Re fi fidava > gli erano 
fùmicijfimì • Per le quali parole egli fi com- 
mofse molto ^ il perche conojceva , che gli 
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veniva, ferii to il vero , però deliberò dì par^ 
tirfi &\ ribellar fi dal Re ^ ma non fece cofa 
indegna ne di fe^ne della fu a fede ; perche 
lafciò capitano Androde ^ & e fio con i fuoi 
fi ritirò in Cappadocia , occupò la Rafia* 
genia» che gli è conghnta \ celando di qual 
animo egli fofse verfo il Re. Fece fecreta* 
mente amicitia con Ariobariane » mfe ia 
ordine / e fere ito» & diede le città» & le 
fortezza guardia a fuoi ; Ma quefte cofe 
per amor de Ila vernai a non fuccedevano mot* 
to profperamente . Vennero in quefto mentre 
certi avvifi»cbe ì Pi fidi mettevano gentein 
ordine per fargli guerra» onde egli vi man-» 
dò con tefercito Arfideo fuo figliuolo ^ il qua* 
le facendo la giornata vi morì ; per lo che 
il padre vi andò in per fona con poca gente 
celando il dolore ^ eh' egli aveva» perche vo* 
leva giugnere lo inimico , innanzi che la fa* 
ma fi fpargefse della rotta ^ accio che gii ani* 
mi de foldati per la morte del fuo figliuola ^ 
non diventafseró meno gagliardi • Et fuhìto^ 
che fu giùnto , ordino talmente le fue gen* 
ti y che non poteva efser mefsa in mezZ^ t 
nt impedita a combattere fpeditamtnte . Era . 


DI D A T A M O. 115 

fon luì Metroharzane ’fuo focero ’ , cb' era 
capitano cavalli , il (juale disperando deis- 
ta fortuna del genero, fe ne fuggi, nel cam* 
po avver fario. Il che fubito che Datamo 
ìntefe^ conobbe , che fe fifofse fparfo nella pie- 
he y che egli fofse flato abbandonato da un fi 
'fatto uomo 9 avverrebbe % che gli altri forfè 
feguirebbono il fuo confi'^lio, ha ónde mife 
fuori una voce , che Metrobariane era an- 
dato per fuo comandamento y come un fug- 
gitivo nel Campo avverfarìo y accio che ef- 
' fendo ricevuto da ni mici gli potefse piu fa- 
cilmente Superare . Per lo che non era giuflo , 
che fofse lafciato filo , ma era convenevole , 
che tutti lo feguitafsero y il che fe faceflero 
con animo ga^iardo^ avverrebbe che già av- 
ver fari t non potrehbono refiflere > avendo lo- 
ro il nimico fuori & dentro, Efsendofi af^ 
provato qu e fio configlio y fubito mofse le genti % 
tìr fece dare all' arme y & entrando nella 
hattaflia non' attef e ad altro s che a perfe» 
guitare M^trobarzane 9 & fubito eh* fu 
prefo 9 fece inalberare U infegne. Onde ì Ph 
fidi turbati per quefla novità 9 fi penfaro- 
no che quei fuggitivi avefsero fatto queflo 
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n, a Mio ftudio , accio che efsendo tra hro rìm 

cevutì potefscro far maggior danno; & crgm 
dendoji d'cfscr traditi ^ cffrontarono princU 
palmente loro eglino non f apendo per qual 

cagione f off ero a] saliti^ furon forcati a com^ 
latter con quelli , a cui eran venuti in foc- 
corfo , & lafciare ftar quelli , da cui s' era^» 
m fuggiti . Et menando le mani acerhamen^ 
te y /* ama:(xarono tofto infìeme . Dot amo 
in queflo mentre affali il reflo de Pi fidi che 
facevano reffen^a, ne ucctfe molti ^ perfe» 
guìtò quelli y che fuggivano y & guadagnale 
fpogìse & il campo de nimici, Cofi con un 
con figlio folo & nel tempo iJìeCso uccifei tra» 
di tori , & mife in rotta i fuoi nimtci , & 
riduffC in fua falute quello , eh* era ordì^ 
nato in fuo danno; ne leggi amo y che alcune 
capitano mai faceffe cofi fotti le & acuto di^ 
fegnoy & lo metteffc cofi tofto ad effetto . Par^ 
tiffi nondimeno da lui il fuo figliuolo maggiore , 
chiamato Scifma y&fene fuggi al Re , &gìi 
raccontò come il fuo padre s'era ribellato da 
lui. Per la qual nuova Artaferfe molto fi 
commofte y perche egli fapeva, eh* aveva a 
far €Qn un uomo^y che aveva ardire dì far 
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U cofff p^nfate , & prima hcn le penfava , cbe. 
k facezie ; ^ contro Ini mando Autofra* 
date in Cappadocia , Datamo voleva occu* 
pare il monte , clf è alle porte di Cappado- 
eia y aceto cbe il nimico non potefse pafsare » 
pia non potette coji tofto condurvi le fue gen» 
ti. Onde lafciata quefta imprefa condufse 

quelle poche genti, eh' egli aveva ,in luogo ta* 
if , che lì nìmtct non potevano torlo ìnme^ 
^0 > ne manco potevano pafsare fenza dubbio 
& pericolo , rifletto al luogo ,& fr pure ^ 
fero voluto combattere , il grande efercito del 
nimico non poteva nuocere al fuo p’ccto'o nu- 
mero. Et benché Autofradate conofcefse que. 
fio • tutta volta volle piu tofio combattere ^ 
che tornare in dietro con tanta gente o ftar . 
tanto in un luogo fenza frutto •. 

aveva freo venti mila cavallt Barbart . & 
cento mila pedoni, i quali coloro chiamano 
Cardati ; & di quella razza erano tre mtla 
frombolierì , otto mila Capadocii , dìect mila 
Armeni, cinque mila Paflagowi , dìect mila, 
Frìgii , cinque mila Lìài , circa tre mila 
tra Pifidi & Afpendiani, due mila della 

Cilicia , altrettanti Captiani » & tre mila, 

mrr- 


r 


:,ì8 V I T a: • 

mercenarti dì Grecia t &'un numero^ grann 
''diffido dì corfakttì. Cantra ^uefla gente m* 

''finita non s' opponeva altro ^ che la pruden- 
za di Datamo , éf la natura' del luogo \ per- 
^tbe egli non aveva la ver*efima parte delle 
'genti y che aveva lo avv Mario : nondi* 

meno combattendo con quei pochi faldati , uc- 
'‘cife molte mìgli aja de nimkit & de fuoi non 
reftarono morti altro che mille . Per lo che 
egli il giorno feguente drì^Z^ ^ trofeo , Id 
dove il giorno innanzi s' era fatta la giorna- 
ta. Coftuì benché avefse poca gente % fempre 
però fi partì dalle guerre vìttoriofo , pèrche 
non combatteva mai ^ fe prima non rinchiu- 
deva il nimico in qualche luogo angufto ; il 
che gli veniva fatto fpejfijfime volte , perche 
aveva cognitione de luòghi , & fi governava ì 

con' grande accortezza.* Vedendo adunque ' 

Autofradate t che lo allungare la guerra 
era piu con danno del fuo Re ^ che del ni- 
mico y efortò Datamo alla pace & amici- 
tiay éf che ritornafse in gratta del Re. Et 
benché egli conofcefse , che tale amicìtia & 
face non gli farebbe ficura^ t ut tavole a ac* 
cettò il partito t & difie^ che manderebbe 
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fopra (jiteflo affare amhafctadori adArtafer^ 
fe: & coji ehbff fine quella guerra y & Au^ 
tofr adate fi ritirò, nella Frigia. Ma perche 
il Re aveva conceputo un odio capitale co/Ìm 
tra D at amo i vedendo , che non là^ poteva uc* 
fidere in guerra , ingegnò dì ammaxxarla 
per via d*ìnfidie% & 4' ìnganni\ de quali 
egli ne fuggì molti. Come fu » quando venne 
avvifatOy che alcuni , cV erano nel numero 
de fuoi amici 9 gli macbinavano tradimento ^ 
de quali y perche gli era flato fcritto da ni* 
raicìy non fi pensò y che fofse da credere^ 
ma ne anco da farfene beffe \ però volle fa* 
re efperien:(a , fe era vero ò faìfo lo avvi* 
fo . La onde egli andò colà , dove y? dice^ 
va% che aveva a far fi il tradimento . Ma 
prima elefse un uomo grande di corpo & di 
fiat ura come lui, & gli diede i fuoi vefti* 
menti, & gli comandò , che andaf se in quel, 
luogo y dove egli era ufato andare , Et egli 
veflito a da foldatefca , fi mife in viaggio con 
quel li, che gli erano a guardia. Ma quei ^ 
thè erano imhofcati, pi che la gente .venne, 
al determinato luogo, ingannati dall abito , 
dall' ordinanza af sdirono colui ^ che credei 
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’^ano Dàtàmo ; tl quàk da principio avc 2 
■^a- comandato a qu&Ui , cbe lo accampa^ 
gnavanOy che facefscro tutto quello y cbe ve^ 
defsero farfi da lui , Et egli come vide i tra^ 
Nitori 9 che correvano per assaltarlo % trafsff 
verfo di loro delle faette j il che efsenshfaU 
to da tutti , morirono innanzi > che s' acco^ 
ftafsero a quello y cbe venivano per amma^x^^* 
re. Q^Slo accorùjjimo uomo 9 nondimeno fii 
nalmente rimafe morto per inganno di Mitri* 
date figliuolo di Ariobarzane. Percb^egliji 
offerì al Re di ammazz/^rlo » fe il Re gh 
prometteva y cbe potefse far ciò cbe gli pia* 
cefse fenza pena alcuna ,éf gli dafse la fede 
fuay fecondo cbe è coftume de Perfianiy col 
porgergli la mano deftra . La quale come egli 
ebbe ricevuta , finge d' efser/i nimicato col 
Re; mette infieme un efercitOy & cofi da 
lontano fa amicizia Datamo; apprffso 
mole fi a la provincia del Re % efpugna cafteU 
U y fa grandijfime prede % delle quali» parte 
ne divide a fuoi foldati» & parte ne man* 
da a Datamo , Ò fimilmente gli fa dono di' 
piolte c afte Ila - Et perfeverando lungamen* 
te a quefta foggia > gli perfuafe , d*aver, 



I 


1 


I 


Digilizad by Goo( r 


DI D A T A M O. -Ili 

p^efa una guerra cantra il Re immortale^ 6' 
( come fi dice ) a tutto tranfito» & per non 
dargli fofpetto alcuno d inganno , non lo rim 
cbiefe mai di parlargli ^ ne divenirgli innan^ 
i(ì . Et girava di maniera /* amicitia , che 
non pareva % che fof se ftahilita da gli 
fcambievoU benefica , ma dalt odio commu^ 
ne ^che avevano conceputo cantra il Re . Pam 
tendo alla fine a Mitridate d' averlo ahham 
Jìania ajficurato , & confermato nel propofim 
to^ fece intendere a Datamo^ eh' egli era 
tempo di far maggior cfercìto per moverfi 
Cantra il Re; fopra di che»fe cofi gli pare- 
va^ farebbe venuto volontieri con efso lui d 
ragionamento in quel luogo , dove piu gli f of- 
fe, piacchito é Jl che avendo Uatamo appro- 
vato , fi prefe il tempo & il luogo del par- 
lamento; dove Mitridate venne alquanti 
giorni avanti con uno » di cui egh molto fi fi- 
dava^ (d nafeofe in molti luoghi (eparatà- 
mente de pugnali % & gli notò dilìge ntemen^ 
te. Nei giorno poi y che dovevano abboccarfi 
infieme ambi due » mandarono gente a fpìare 
il luogo ^ & le per f One proprie » dipoi vi en-^ 
tr ontano loro% Et fiondo gran pe^yt a ragto* 

note 
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vare tnfieme > ne potendo convenir di pare^ 
re, fi dipartirono y& eJsenJogia D'ftamo da 
lontano, Mitridate innan:(i ^che gitt^nefse a 
p 40 Ì per non dar fofpetto alcuno di fe , ritor^ 
nò nel medefimo luogo , é* fi pofe a fedt^r qui^ 
‘ vi dove era Parma , ^uafi moftrando d' efsere 
ftracco & rìpofarfi, & richiamò Datamo in 
dietro , fingendo à'ejferfi [cordato un certo 
che d* importanza , & in quel mezZP Grafie 
fuori il pugnale , & fe lo mije ignudo [otto 
i panni ^ & dfie a Datamo , che aveva ve» 
àuto nel partirli un certo luogo a rincontro 
molto opportuno ad accommodarvi lo efercito, 
f piantarvi gli alloggiamenti . Et mofiran» 
daglielo egli col dito , & Datamo guardando 
in verfo quel luogo , Mitridate gii cacciò il 
pugnale nelle fchtene , & innanzi che potef» 
fe aver foccorfo P ucctfe . Cofi quell* uomo > 
che aveva vinti mólti con la prudenza , ne 
mai fuperato alcuno , o prefo per tradìmen» 
to , rimafe morto , & tradito da una finta 
amicitia • ' ^ 
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Nnan:(t che io feriva tifa 
alcuna dì Epaminonda T r- 
hano , figliuolo di Polimno > 
mi pare convenevole d* av^ 
vertice i lettori di queflo , 
che non paragonino i loro co^ 
fiumi con gli altrui , éf che quelle cofe , che 
pajono loro leggiere , non credano fimilment e » 
che debbano efser riputate taPi apprefso deU 
le altre nationi. Noi fapptamo ^ che fecon^ 
do la nofira ufan^ay la Mafie a non fi a be*^ 
ne in un Pr inepe , & che il ballare àncora 
è vitiofo ; le quali cofe allo incontro fono àp* 
frefso i Greci non men gratìof e ^ che laude* 
voli. Et volendo noi efprimere la imagtne 
'de cofiumi f & della vita di Epaminonda ^ 
non mi pare , che fia da lafciare indietro co* 
fa alcuna t che faccia a quefta tale dime* 
ftran:(^a . Per lo che diremo primamente del 
fuo lignaggio^ dipoi che fidente egli avefse t 
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cSr da cht le imparò ; poscia de coftumt , & 
della facoltà dello ingegno , & /’ altro vi far 
rà degno di ricor dan^ia ; finalmente r ac con* 
t eremo le iìnprefe ycbe da molti vengono mefse 
innanzi a tutte le altrui virtù . Efsendo egli 
adunque nato di quel padre , che noi dìcem* 
mo di fopra , & d' afsaì onorata famiglia m 
fa da fuoi maggiori lafciato povero ; ma fu 
’cofi bene erudito , & ammaeflrato , che nef* 
fun T eh ano lo Juperò *. Imparò a cantare fu 
lo flromento y & fonare di citerà da Dioni^ 
fio , il quale nell' arte mufica fu non meno 
famofo di Damone dì Lampo ^ ì nomi de 
quali fono celebratiffmi » Imparò a fonare di 
Flauto da Olimpìodoro > ^ a ballare da CallU 
frone . Nella Filofofia poi ebbe per • maeflro Li* 
fia Tarentino Pitagorico > a cui fu tanto 
e^ettionato » che benché fofse giovanetto , 
prepofe nondimeno il nojofog & fevero vec* 
chioatutte le fue compagnie , Et nonio lafciò 
prima partire da fe \ che fu fs e tanto bene 
inftrutto y & dotto tonde fuperafse di talmo* 
do gli altri Cuoi condifcepoli , che fi poi e f se 
conofcere facilmente ,yi come egli era per vin^ 
cergli ancora in tutte le.altre attive facoltà I 
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Et he fiche fecom/o la mfìraconfuetudìne ^ 
quefle cofe pajono dì poco momento , tutta 
volta in Grecia furono dì grand'jJJima lode , & 
pregio . Poiché diventò giovane" adulto co* 
piinciò a dar opera al lottare & alh arme » non . 
attefe tanto alla grandez,Z.a della gagliar* 
dia , quanto alla dejìrezz^ , perche fi pen* 
fava , che quella fi appartenefse ad un lot* 
tatare puro» & che quefta fofse propria d' 
fin foldato , & utile ne Ila, guerra . Perlo che 
fi e fer citava molto nel correre » & nel lotta-^ 
re » folamente a quel fine di farfi deflro , & 
pratico nel 'combattere . Dava pure grande 
opera aW arme > il alla milìtia . AUa for* 
texita e robufletsta del corpo , erano aggi un* 
ti ancora molti beni dell' animo » Perche egli 
era m'odefto yprudente ^grave» & fapeva fa* 
yiamente accommodarfia i tempii aveva gran 
cognitione della guerra» audace d' animo y ga* 
gli ardo di corpo y il era tanto amatore della ve* 
rìtà y che non mentiva mai » ne anche per fcher* 
^0 . Èra apprefso continente , pietofo , & pati* 
^ntijfimoa maraviglia » il fopport ava non fo* 
h le ingiurie del popolo» ma quelle de nmi* 
ci ancora» & fopra tutto era fecretìjfimo^ 
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Il che fpefso nan msm giova che parlare of- 
nat amente , Era affai ctsrìofo di udire , per-^ 
che fi penfava^ che cofi fi potefse imparare 
facilmente* La onie quando egli veniva in, 
un circolo» ove fi difputafse della Repuhltca 
overo di Fiiofofia» non fe he partiva pri* 
ma» che fi facef se V ultima rifolut ione , Sop- 
portò tanto agevolmente & volontieri la po- 
vertà» che non prefe mai di quello della Re*, 
publica altro che la gloria . Non volle mai 
ufare per fuo hi fogno , & difefa le facoltà 
delli amici; ma fu cofi fedele , & pronta 
nell* u far le proprie per folle vare le miferic 
de gli amici poveri , che fi poteva giudica- 
re y eh* egli avefse ogni cofa commune con lo- 
ro . Perche venendo prefo qualcuno de fuoi 
cittadini da nimici , od efsendo qualche figliuo- 
la d un fuo amico da marito » ne avendo 
efso il modo di collocarla , egli andava a tro- 
var tutti i fuoi amici y & gli condannava 
fecondo la facoltà loro in qualche cofa ; dT 
avendo procacciata qualche fomma di dana- 
ri y innanzi eh" et li toccaffCy menava quel 
povero a quelli , che gli facevano limofina , Ó* 
faceva »che i danari fofsero conti a lui» accia 
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eh* efso fap^fse di qftanto fofse oil/gato, a ci- 
afcuno . Fu una volta tentata la fu a aftU 
ne^T^a da Dìo ne dante CtTftceno . Cojìu'f per 
preghiere dì Art aferfe aveva tolta la injprefa 
di corromper con danari Epaminonda ; & per» 
ciò venne a T eh con gran quantità d'oro 
" tirò al fuo volere un certo giovanetto cbìa^ 
Piato Micito » con donargli t mque talenti , il 
qual giovanetto era amato ftremamente da 
Epaminonda . Andò Micito a trovare Epa» 
minonda , d gli ef pofe la caufa della venuta 
di Dhmedonte , Ma egli alla prefen^a fuagli 
difei Non et hi fognano 0 Diomedonte danari* 
Perche fe il Re vuole quelle cofe % che fieno 
utili a r ebani Jo fono apparecchiato a far» 
le fen^* altro y ma fc vuole il contrario y egli 
fion ha tanto oro ne tanto argento y che ha» 
flì 'y perche io apprezza piu la mia patria % 
che tutto l*oro del mondo y & per amor fuo 
difpregio ogni cofa: Et perche tu fent^a co» 
PO fr ermi m*hai tentato % credendo forfè 3 eh 
io fia fimìle ate % però ti perdono. Ma yaU 
tene prefio > accio che tu non corrompa gli aU 
tri y non avendo potuto corromper me , E tu 
Micito rendigli t fuoi danari ^ p fc non h 
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farai » io tì metterò in mano del magiflratò « 
Pregandolo poi Dìoniedonte ^ che lo 'lafciaf 
fe partir Scuramente ^ '& che gli fofse lecito 
portar via quelle co^ t cV ^ gli aveva arrecdm 
to [eco, gli rifpofey io lo farò volentieri ^ non 
già per tua cagione» ma per mia propria , 
accio che fe i tuoi danari ti fofsero tòlti , non 
fi dicefse y cV io Vavejfi levato quello» che 
non ho voluto accettare , Et domandato co* 
fluì dove vote f se efser condotto; & rifpon* ’ 
dendo»cbe voleva andare in Atene; gli die* 
de compagnia & guardia y accio potefse an» 
dar Scuramente . Ne gli baflò quefioy ma 
fece fi con Cabri a Ateniefe ^ di cui ragio- 
nammo di fopra y che potefse entrare in nave 
Jenj^a danno » o fofpetto alcuno . Bafii f ola* 
mente quefto ef empio della ^ fua continen's^a . 
Noi in vero ne potremmo raccontar molti al* 
tri y ma bìfogna efser breve » perche io voglio, 
chiudere in poco volume le vite di quegli uo*^ 
mini illuflri , le quali furono defcritte avan* 
ti di noi da diverfi fcrittori con moltiffmè 
parole. Fu ancora co fi eloquente» & facon*' 
do y che non era Telano alcuno » che nel di„^ 
te gli fofse eguale » ne fu meno accorto neU, 
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/j hvCv'itù dclld vifpojìc 9 cbc OTfinto nehc$ 
lunghezza ^oz;<rr/;a della 

Repnhlka per avverfarh & maldicente un 
certo Menecltde , uomo efercìtato molto nel dì - . 
te , C&* neda eloquenza * quanto s' appar » . 
teneva ad un Telano . Pèrche quelle genti 
hanno piu forza y che ingegno. Coflui perche 
vedeva y che Epaminonda era molto ftìmato 
nella guerra , foleva ef or tare i f mi cittadU 
ni 9 che preferifero la pace alla guerra > a 
cui rifpofe Epaminonda: Tu inganni con 

quefta parola ì tuoi cittadini > ritirandogli 
dalla guerra , perche col nome dell' odo tu 
non procacci altro , che una fervUù 9 & fai 
che la pace non è partorita fé non dalla 
guerra y onde' chi la vuole godere lungamen- 
te , bifogna~cke /’ acquijìi per via della 
guerra . Per lo che fe voi volete efsere Si- 
gnori della Grecia , hi fogna che ufiate l* ar\ 
me y e non la lotta. Qml medefmo .Mene elide 
rinfacciando una volta ad Epaminonda , che^ 
non aveva ne figliuoli 9 ne moglie , & che gli 
era gran pazzia ftimarft d' aver acquiflata^ 
in guerra la gloria d' Agamennone 9 gli \rifpol 
fe\ Non mi btafimare 0 MenecHdc. ì ch\ì9 
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Mti Mia moglie, perche io non voglio «f are- 
in il configlio d' alcuno c manco il tuo , 

ét difse quefto , perche fi. ^diceva c Jofpet^ 
tava^communemente , che Menedìde fojse 
becco - Circa poi quello tu penfi , cF io voglia 
efierc emulo di Agamennone^ tu V inganni . 
perche egli con tutta la. Creda , prefe a 
gran fatica in dieci anni una citta , ^ io . 
per lò' contrario con la noflra città, fola ^ & 
in un folo giorno p avendo cacciati i Lace- 
demoni} > ho liberata tutta la. Grecia , Il me- 
de fimo Epaminonda » venuto nel magtftrato 
de gli Arcadi , addomandando /ora , che fa- 
cefsero lega infieme con i T ebani , &■ con g i 
Argivi » & contraliandogli, Calliflrato amba- 
feiador de gli Ateniefi:^ che in quel tempo 
era tra gli altri il.piu ftimato. nel dire , & 
demandando , che feguifsero, piu tofto h ami-, 
citta de gli Ateniefi , éT avendo fatte molte 
invettive cantra i T.ehani ^ . éf gli Argivi » 
ét avendo detto tra le\altre ingiurie $ che gli 
Arcadi attendefsero > che cittadini avefse 
prodotti l una & t altra città ^ per cui fa- 
rebbon potuti venire in cognitione del refto^ 
cioè a dire che Orefte & ^cmeone% che ave* 

vano 
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X4no affimàzzata la madre , erano fiati ^r- 
Shif & che Edipo era nato in Tebe, il 
quale dopi aver uccifo il padre $ ebbe ancora 
figliuoli della propria madre ; Epaminonda 
nel rifpondergli , avendo già detto delle al- 
tre cofe y poi che giunfe a quelle due ingiù, 
rie & villanie difie i che fi maravigliava del- 
la fioltezxa. dell' ambafciadore Atenìefe , il 
quale non avvertiva ne ricordavafi ^ che co. 
loro , che la patria aveva generati innocen- 
ti ^ poi che ebbero fatto P errore, &' n\ era- 
no fiati cacciati, erano fiati accolti da gli 
' Ateniefi» Ma la fitta eloquenza majfimamen- 
te fi dimoftrò in Sparta , dove efsendo ra. 
dunatì infieme tutti gli ambaficiadori de gli 
amici & confederati, alla prefien^a di'tnoU 
tijfime amba fcierie , egli ripreje cefi fortemen- 
te la tirannia de Lacedemohii , che debilitò 
. le forate loro » non meno con quella oratione ^ 
che avefse fatto nella guerra Leutrica . Per- 
che allora condufse a perfettione. quello , che 
dipoi fi fe chiaro > cioè che i Lacedemonii 
rimanefsero privati dell' ajuto de confederati. 
Fu ancora patientijfimo in fopportarc le 
ingiurie y che gli venivano fatte da fuoi cìt- 
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t adirà y fìtmandofi che fofse co fa hrutti(ftma 
lo adtrarfi contra la [ua patria j & dt ciò 
adduremo qui acquanti efempj . Non vo^ 
lendo i fuoi cittadini > per invidia contro di 
lui^ eh' egli fofse capitano dell* efercito, (f 
perciò avendo eletto uno , che non aveva efm 
perien^a della guerra , per errore e colpa del j 

quale i faldati erano venuti a tale , che te» f 

tnevano grandemente della lor f alate , perche | 

erano afsediati in un luogo ftrettiffimo da 
nimici y la diligenza & il configlio di Epa* 
mìnonda cominciò ad efser defiderato , Et ef* 
fendo egli quivi y come foldato privato > & 
domandandofi il fuo fioccar fo y non tenne me* 
moria alcuna della ingiuria , & liberò l* efer» 
cito dall' af se dio ^ & lo ricondufse a cafa lu ' 

hero & fa Ivo . Et non fece quejìo fola una 
volt a y ma molte- Maggiormente fu illufìre 
la fua patienza y quando ch'egli menò l' e fer» 
cito .nel Peloponefo contrai Lacedemonii y & 
aveva feco due compagni , /* uno de quali 
era Pelopìda uomo animofijfmo & fortifiSmo; 
dove efséndd per colpa e maldicenza de loro 
avver farii caduti in dìfgrazia del popolo^ 

• & per quefto efsendo Uro levato il comando , 

- & 
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& quello conferito ad altri Pretori ^ Epa^ 
' • Tììinonda non volle obedire alla volontà del. 
-la plebe ^ Ò* perfuafe a compagni, che fa- 
ce fero il medefimo , & feguitò la guerra^ eh' 
' egli aveva cominciata • Perche /’ accorgeva 
f ♦ che fe non faceva a quefla foggia , per la 
imprudenx^a^ ignoranza de nuovi Pretorili* 
efercito farebbe andato in rovina . Era una 
legge in Tebe > che condannava a morte quei, 
li, che ave fero tenuto V Imperio piu di quel, 
lo, che comandava la legge. Et vedendo 
Epaminonda y .cjee tal legge era fiata fatta 
. per falute & confervatione della Repuhlica 
non volle ufarla in danno della fua patria , 
& ritenne l* ufficio del capitanato piu di quat- 
tro mefi di quello , che aveva comandato il 
popoh. Poi che ogni uno fu tornato a cafa, 

• i fuoi compagni cominciarono ad efer aceti- 
fati di tale irafgreffione ; a quali Epaminon- 
da commife , che gettafero tutta la colpa 
fopra dijuì^ & ch'egli era fiato cagione, 
.che non era obedito alla legge . Per la qual 
\ difefsa efsendop quelli liberati dal pericolo , 
-nefsunoji penfava ', che Epaminonda avef- 
^fe, che rifpondere , Ma egli venne in gtudu 

ciò. 
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cfOj & fion negò cofa alcuna di quelle» che 
gli imputavano j fuoi avverfarii » (St confef- 
' sò efser vero tutto quello y che .avevano deU 
to i fuoi compagni y ^ne , ricusò di portar la 
pena » che imponeva la lege ; ma pregò igiu-^ 
dici folamente di quejìo » che fcrivefsero neU 
la [ua fenten^a & iprocefso quefie parole: 
Epaminonda fu condannato a morte da Te* 
hani y perche gli sformò a Leutra a vìncere 
i Lacedemonii » i quali innanzi a lui nef 
[uno de Beotii era flato ardito ne pure di 
guardare in vifo , & con una fola battaglia non 
folo Uberò i T ebani dal pericolo & dalla mor* 
te» ma ritornò in libertà tutta la Grecia» 
6 * condufse le cofe dì ambe due le nationi » 
a tale che i T ebani afsediarono Sparta ^ & 
a Lacedemonii pareva buon partito fe fi fof- 
fero potuti falvare ; & non finì prima la 
guèrra» che piantata Mcfsena chìudefse la 
'.loro città con Io af tedio , Avendo dette que* 
fte parole , tutti cominciarono a ridere con 
grandijfima letitìay & non vi fu giudice» 
che ardifse dargli la fenten:^a centra j & cefi 
egli con grandi filma fu a gloria fuggì il perK 
Colo della vita. Coftui e f tendo con l* e f eretto 
' a Man* 
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a - Mantinea ,( & fu t ultima volta , che 
fofse capitano ) & combattendo or aitamene . 
tCy & ftrìngendo gli- ntmici ^fu conofciutoda 
Lace demonti ^ t quali. ( come quelli^ che Ji ^ 
credevano che ne II a. morte di lui fola confi», 
ftefse la falvex,ia della loro patria ), fece», 
ro' tutti d'accordo impeto contra di lui y ne, 
fi partirono prima , che avendone uccifi moU 
ti y ferendolo da lontano con una faetta cbia», 
mata Sparo y lo ve de fs ero cadere. Per cagion. 
dt quefto accidente i Beotii ritardarono al» 
quanto la vittoria.;, nondimeno non fi partì» 
rono prima dalla battaglia y che rompefsero 
gli nimici. Et vedendo Epaminonda eh' egli 
aveva ricevuta una ferita mortale y & che • 
fubitOy che fi Cavava il ferro dal corpo, fa» . 
r ebbe morto ^ lo ritenne fin tanto, che gli fu. 
portata la nuova che i Beotii avevano vin»' 
to. Il- che fubito y eh' egli intefe: io fon vif^ 
futa ( dìfse ) a baftan^a , perche muojo in» 
vittd\ & fubito cavatofi il ferro , fpiròfuo» 
f i /* anima . E^i non ebbe mai • moglie , (x 
éfendone riprefo daPelopida^ che aveva un^ 
figliuolo infame y pereto che non lafciavapro» 
le alcuna di fe , per quejìo faceva ingiù* 
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ria e danno alla patria , egli rifpofe , guar* 
da di non Ig far tu maggiore oltraggio , la^ 
f dandogli di te un figliuolo tale . A me non 
può mancar prole • Perche io lafcio la vit^ 
torta & la guerra Leutrica nata di me , la ^ 
quale non filo fopraviverà a me ftefso » ma 
èfor:(^ay c biella fia immortale * In queltem^ 
po che fitto il capitanato di Pelopida » gli 
sbanditi afsediarono Tebe > & cacciarono deU 
la Rocca la guardia de Lacedemonii , Epa. 
mittonda , fintantoché durò la . uccijione de . 
cittadini , fempre fi flette in cafa ^ perche non 
voleva difendere ì cattivi » ne offendergli , ne 
imbrattarfi letnani nel /angue de fuoi , per eh* 
egli ftimava ogni vittoria civile ^ funefla éf- 
brutta . Ma quando prefso a Cadmea fi fu 
a combattere contro i Lacedemonii ^ egli era 
de primi . E già mi parrà aver detto a ba-^ 
ftan^ia delle virtù di queflo capitano » fe io 
aggiugnerò queflo ancora filarne nt e ( & che è 
verì/fimo ) cioè che Tebe /ua patria fempre ^ 
prima che nafcefse Epaminonda % & dopo cy^ 
egli fu mancato di vita, fu foggetta alhim’^ 
perso , e potenza altrui ; dove che , : mentre 
Epaminonda governò U RcpuUka , ella fu 
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fignora & regina di tutta la Gre dal 
Dal che fi può comprendere facilmente »> 
che valfe piu un fo/o uomo , che una città 
intera . 

VITA DI PELOPIDA: 


XVI. 



Stendo Pelopida Telano af 
fai piu conofeiuto perleifto- 
rie % che per certa Volgata 
famay io non sò come mi 
ragionare delle fue virtù ; 
perche io ho paura yfe inco- 
mincio a narrarle tutte % che non paja»cbe 
io voglia [crivere non una vita , ma una fio- 
rial Et fe io andrò toccando folamente le 
principali & maggiori, dubito non fi venga 
pienamente a far noto a quel li , che non han- 
no cognitione delle lettere Greche, quale, e 
quanto fia fiato quell* uomo . Per lo che io 
prove derò alluno & V altro inconveniente ^ 
piu che mi farà poffthile , & darò convene- 
vole rimedio cofi alla f atietà & noja , come alla 
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ignoranza de lettori , Conduceftdo F elida La^ 
cedemonio h ef eretto ad Olinto ^ & pafsand^ 
per Tebe i egli occupò la rocca del caftello^ 
che fi cbiamaveì Cadmea^ con /* ajuto.ds po* 
chi T ebani, i quali favoreggiavano' le cofe 
de Ili Spartani > per poter piu facilmente refi* 
fiere ^ fuperare la loro contraria civile fat^» 
ttone ; ^ quefio h fece non per pubblico con^ 
figlio , ma per privata deliberai ione , Per l^ 
qual cofa i Lacedemonii lo privarono dell* ufi 
ficio^ & lo condannarono in buona fommadi 
danari f ma non per quefio reftituìrono la 
rocca a T ebani ^ perche avendo già incontra* 
ta con loro nimicitiay filmavano che fife 
meglio tenergli il freno in bocca & a f tediati^ 
che liberarli, Percioebe avendo vintoti Pe* 
loponefo , domati gli Ateniefi, fi fiima* 
vano d' aver a far folamente con i Teba* 
ni* & che eglino foli potefsero efier quelli^ 
che av^fcro ardire di far loro refilienza» 
'nutrendo adunque tale opinione > diedero a lo- 
ro amici le dignità maggiori , uedfero alcuni 
de capi della parte contraria , ét altri ne 
mandarono in efilio , tra quali fu quefio Pe* 
hpida f di cui abbiamo cominciat o 4 ragionare » 
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j^èjU taùi ({uafi tutti $* erano rit irati ia. 
Atenei non per ctarfi aW odo ^ o alla /afd^ 
tìa^ ma per efset piu pronti^ & vìdnì a 
fitornare nella patria loro i fe la fortuna n* 
vefse loro data gualche occafione . Per la 
qual cofa fuhito , che parve loro t che fofse. 
si tempo di mettere ad effetto M loro defio ^ 
eie fs ero il giorno atto ad ucddere & cacdar 
gli nimid , 6 * liberarla patria , ef tendo d* ac-^. 
Cordo con quelli , cb^ erano in Tebe ^ & no*, 
drivano il mede fimo intendimento & prefe* 
to il giorno , nel quale i magìflrati principali. 
C<dìumaVano infieme di banchettare . Egli oc^* 
corre fpefsoi che le cofe importanti & gran* 
di fon fatte da pochi. Ma certamente non ac<* 
Cadde maipiu , d>e dà fi debole principio y & da 
cofi poca gente fofsero rovinate cofi potenti 
for^c * Perche fole dodici giovanetti , tra 
quelli i che erano banditi , / quali non pafsa* 
Vano il numero di cento , fecero Congiura in* 
fieme , & fi òfferfero a cofi gran pericolo , & 
da que fi pochi fu abbafsata & vinta la gran» 
dexx.^ & pofsanx^a de Lacedernonii 4 Perche 
- € 0 fioro non fola fecero in quel tempo guerra 
alla fat Itone contraria ^ ma a gli Spartani 
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ancora^ $ qualt erano Principi & Signori di 
tutta la Grecia : la maejìd & grandezza 
del cui Imperio conànciò a cadere per 
fto principio > hsncbe non dopo molto tempo poi, 
rovinafse affatto per la rotta Leutrica^Qi^eU 
H dodici giovani adunque , di cui era capo 
Pelopida , efsendo ufciti d* Ate»t a buoniffi- 
ma ora ,per poter ^ugnere a Tebe in fu V far^ 
della fera» fi veftirono a gufa di cacciatori 9 
avendo i cani levrieri , le reti in fu la fpol^» 
la ^ ^ I alito rozzo per dar manco fofpet- 
to di fe ftffiy & gtugnsndo a punto a quel£ 
ora che voi lavano» pafsarono in cafa di Caro^ 
n' y da cui era flato determinato il tempo 
& il giorno , Noi mi par ifconvenrvole qui 
il dire p benché fia fuori del propoflo' ragiona^ 
mento ^ dì quanta calamità & danno foglia 
effe e la troppa fidanza , Perche efsendo fu» 
hit amente venuto all* orecchie de magtftrati 
di Tebe , che gli sbanditi erano ne Sa città y 
eglino efsendo' immerfi nel cibo , & nel vtno % 
dif pregi arano fi fattamente tale avvi fo y che 
non diedero commijfioney che pure fe ne cer» 
cafse , Accadde dì poi altra co fa , che difeo» 
prì maggiormente la loro paz^^^t perche fu 
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ffC4té una lettera da Atene > da certo Archu 
no Trombetta di Are hi a , il quale allora iti 
Tebe temeva il magiflrato fuftremo, dove 
era fcritto il tutto della partita de banditi; 
la quale efsendogli prefentata , mentre era a 
menfa , mettendola [otto il guanciale cofi 7 ?- 
gillatay come era, iodifferifeo ( difse egli) 
lecofe ferie , gravi a domani . Ma ef tendo 
già pafsata gran pe^Tia della notte y quei do- 
dici giovani , trovando coloro fepolti nel fan- 
no^ & imbriachi gli ucci fero tutti, avendo 
per loro feorta (i capo Pelopida^Dopo la ^ 
quai cofa , fubito lev andò fi il popolo alla li- 
bertà, & allarme , non folo fi mofsero quel- 
li , che erano dentro alla città , ma ne ven- 
nero ancora delle ville , cacciarono la guar- 
dia de Lacedemoni) dalla rocca, liberarono 
la patria dalla tirannia di quelli , cb* 
erano fiati autori di pigliar Cadmea, parte 
fiC uccijero, & parte ne mandarono in efilio» 

Jn quefio turbolento , & funefio tempo Epa- 
Tìiinonda {fi come ho detto di fopra ) per 
fino a che combatterono i cittadini tnfieme , 
non ufei mài di cafà. Per lo che la laude 
d'aver liberato Tebe è fola & tutta di Peto- 
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fìddy ma quaji tutte l* altre' Celibe communi 
con Epaminonda, Perche nella guerra Leu^ 
trìca g quando Epaminonda era capitano , Pe* 
lepida era nella prima ordinanza , che rup^ 
pe le [quadre de Lacedemoni} y & oltre a ciò 
fu fempre in per fona a tutti l perigli^ & tm^ 
pre[e ;ft come quando fi combat t et a Sparta ^ 
egli ebbe uno de corni dell* efercltoy & ac^ 
dà che più prefio fi rende f se Me f sena y fu 
mandato amhafcladore in Perfia ^ Jl^efio fi- 
nalmente fu il fecondo perfonaggh famofo^ 

• che fofse^in Tebe y & fu il fecondo si, che 
fu vicinijfimo ad Epaminonda *■ Travagliò 
Pe lapida y & con f rafia grandemente con la 
fortuna contraria ^ Perche da gioitane fu 
sbandito dalla patria y. come [opra s'e detto ^ 
& dipi defiderando egli di ridurre la Tef 
faglia [otto P Imperio deT ebani y & fiiman- 
do fi d"' efsere ficuro per t ufficio dell* amba fi. 
certa ^fi come è ufan^^a di tutte nationi , 
fu prefo da Alef sandro Fereo Tirano ^ in /te- 
me con If meni a ,efu mefso in prigione; d*onde 
lo cavo 'poi Epaminonda per forza d'^ ar^ 
me g combattendo con Alefs andrò Ihpct 

quefio , non fi potette mai mitigare lo [degno, 

, che 
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che aveva concepito cantra di colui , che di 
aveva fatto tale oltraggio ; onde perfualea 
Teloni , cbeji movefiero in aiuto della Tef 
faglia, & ne cacciafseroi Tiranni. Delia 
qual guerra ef rendo data la fama & il carico 
a lui , & andandovi con l'efercito, non ebbe 
timore di combattere , fuhito che fi vide il 
nimico a fronte ; & fcorg^ndo nella pugna 
adefsandro, accefofi tutto d'ira & di rabbia, 
gli {proni il cavallo adofto, & allontanandofi 
da juoi , rejìò ammazzato dalla furia de i 
dardi, & delle faette. Ma quefto avven~ 
fìf Con Vittoria / perche le f quadre nt* 
miche avevano già cominciato a declinare ^ 
& romperfi . Per la qual cofa tutte le città 
di T ef faglia fecero grandijjimi onori al morto 
Peloptda : & in premio della prontezza 
fuo animo lo cìnfero di corone d'oro , gli drit^^ 
Z.arono Jìatue, & donarono molti poderi 0 
fuoifigflvoU, 
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Cefiìao Lace demonio 
tunque fia flato lodato da 
psu altri fcrittori > tutta 
volta fu ef aitato piu , che 
, da alcun altro ^ da Seno» 

I fonte Socratico , il quale eh» 

he con lui grandijfima famigliarità . Eglipri^ 
mamente venne in contefadel regno con Leu* 
tichide fuo nipote; percbygli è coflumefraj^ 
mandato da fuoì maggiori a Lacedemoniì , d* 
aver fempre due Rè% piu di nome^ che di 
fignorìay& hanno ad efserdi due famiglie ^ 
cioè di Proclo , & d' Erifìene , i quali Prin^ 
dpi efsendo difcefi da Hercole furono Re di 
Sparta ; & non era lecito» che uno di que*> 
fli occupafse il luogo dell* altro » onde ciafcu» 
no teneva il fuo órdine & grado. Succe^ 
de va adunque nel regno il figliuolo maggiore 
di quello »cbe era morto Rei& fe non avef» 
fe taf ciato figliuoli mafcbi» allora fi eleggem 
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Và quello , che gli era piu flretto parente ; 
Era occorfoi che Àgi Re > & fratello^ di 
flao era morto ^ ' aveva lanciato cotejìo 

figliuolo detto Leuticbide * il quale non ave^ 
va riconofciuto .per fuo» vivendo, ma mbren^ 
do. aveva detto ^ ch\ era fuo. Coftui volle 
toni endere .con Agefilao fuo ^io del regno i 
ma' non potette ottenerlo. Perche Li fanàro, 
uomo ( come s* è detto, dì [opra ) •. afluto , , & 
in quei tempi pàtentiffimo, favoreggiando Age- 
filao , lo fece falite alh Imperio. Et fuhitp 
che fu. fatto Res egli comincio à ,perfuadere 
Lacedemonii'., che ^mandafsero l\efercìto in 
'Afta,. & fàcefseró guerra al. Re.i mofiranj 
do , ' cb\egli era meglio' combattere in. Afta ^ 
ebe in Europa . Perche di. già. x’ era inufo , 
che Artaferfe apparecchiava P armata in mar 
Vf , & 1‘ efercito di terra per^ pafsare in Gre. 
eia . Eftendogli data adunque tale autorità , 
egli' us^ tanta velocità. & preflezza, ch*egR 
ebbe prima condotte le fue genti in Alia, che i 
Capitani & Satrapi del Re f ape f sero , che fi 
fofse partito. Onde avvenne , eh' egli trovò 
tutti quei principi (preveduti &. male inor.^ 
dine. Intendendo queflo Tifaferne» che trai 
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Prefetti rffgii era Hpnm^ chìefe trégua ai 
Agejilao , fingendo di voler m^tier ' accordo tra 
il Re-y & i Làce demomi ,'Tna inverodo fece 
per aver tempo di mettere in ordine gènte 
, da fatti» & la ottenne per. tre mefiy.&giu* 
raroao amhìdue d'ofiervar la tregua fen^a 
f rande alcuna: & Age/tlao of servò in ^uefla 
eonventtone la fede inviolabilmente , ma Ti. 
faferne non attefe ad altro» cbe^ ad appa^ 
reccbìar la guerra' , Et benché Agefilao in* 
tendefse il tutto ^nondimeno ofservavà il giu*> 
ramento y dicendo ch'egli guadagnava molto 
in ifuejìo y perche Tifaferne con il.fuo fier^ 
giuro fi faceva nimìci gH uòmini» ÒT pràvor 
cava i* Ira de gli Dei fopraAi fe ; ^ egfi 
con Pojservanxa della fede y. confermava V 
efercitO y fi' faceva amici gli. Dei ^ & bene* 
voli gli uomini ^ ' avenga che egfino fervifsero 
volentieri dquei capitani , che conofcevanq Ica? 
lì & fedeli. Poiché la tregua^ fpirò» & fif 
pafsato il determinato giorno y dubitando d 
Principe Barbaro y che gli nimici non facefi 
fero U loro sforgp in Caria» dove erano i»of 
te caftella» & Utoghi abóndanti.& commodi 
per alloggfare^ .& era a cquei tempo quella 

regio* 
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fttmata [opra, U altre rkcbìjjima , perb 
egli vi cqndufy tut:to ilfuoefer^to^ ma Age. 

fi volt^. coatto Ja Frigia^ ^ la facm 
pima cbe\ Fìfafem fjtcefse 
pimento ^cùao , Et avendo partiti: tra foL 
datila riccbijffima preda ^ gU ridufse a fver. 
V^re qòtvì drtrxar, lebot^ 

^tgbp: ^Tote^lo^dinò la • guerra con grattm 

^a»a .hdnftria ; acch che. $ . faldati /• 

amapfropa iitìgjentementéy òt komparifte^ 
ro pia. adòrm^ ’propofe akunipremiì , che fi 
dolsero queìH'^ eh ufafsero in fi^ 

tnif cafil ptfg^ore accórte^^a & snduftria ì 
Fece:>quejìo medefiinp io diverfir forti di efer» 
sita d'arme ^poi ché quelli; chp addefira^ 
eiam meglio , ^ fi moflravano piu vahfofi de 
gli alt ri. t fofsero premiati . Co» eh egli ridufi 
fe i faldati a tale^ eh' aveva, un . e feréìto 
ornatijfima ' & fpert h ^ogoi forte Ai 
fattìonè ; \ QMàkdo pt» ^ parve tempo ' di far 
ufeir fuoriie. gènti egli s*aecotfe^^ eh' fè 
€Ìvefte. fatto f aperi\puhblteamente. il viaggiot 
eh :mleva^ fare v . gli » nhnici non li arebbòn 
Oiéduto; éf fatebhcm andati piu tofldin aU, 
^ré paefè^^ non dubitando, pùnto';. eb*egli fih' 
- V^ T 2 ria 
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ria p^r fare il contrario dì quello ^ che di^ 
ce va . Per lo che dando egR il nome A voa 
bre andare a -Sardo ^ Tifàferne fi pensò di, 
difender la Caria trovandofi egli ingan* 
nato & vinto', venne à fuòi col foccorfo tar» 
di , però che Agefilao ' innanzi ^ cb\ egli giu* 
gnefse yV aveva prefe molte cafiella, & fatte 
gran Affane prede ì- Ma' vedendo Agefiìaó',cbè 
i nimici . lo. fuper avano ’ A 'cavalleria , 'non fé* 
ce mA copia dì fe in campo aperto non 
combattè fe.non quivi, dove i pedoni àVevam 
no maggior vantarlo* Ogni vòlta adunque 
che fece fattione^ifempre' cacciò gli tùmkì 
in ■ maggior- numero y & fin^ quanto dimorò in 
Afia, vi' fi portò di maniera,, che per 'àpi* 
nion di tutti fu .gtudicat^ vincitore % Aven* 
do egli poi A liberato' nelt^ animo fuo dì pafsa* 
re in Perfia, & far . guerra al Re iftefsoM 
venne un ordine, dallà patria fua , che lo av^ 
vifava.per commandqmentó A. gli Efori', che 
fe ne'torfiafie a cafa; pèrche gli.Ateniefi& i 
^otii avevano sbandi ta\la gji^rra *àLàcede» 
ntonii, Hella.qùal cofà non' apparve men de^* 
gna d' attentìohe la pietà d\ Àgefiìao y .cbc 
la virtù t '&'efperìèn7a nèik^afnd perché. 
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pfsen ^9 egli captano d*un ’efercìto wacttore, 
iif, ^ fiorito y & àvench gran' fidanza d^ pofen 

òttenerè pèryorzdd 'amff tl regfio -dh Peré, 

Jia nóndinjem voU^ preporre la piètd &:difcm x 
fa delia pàtria a tutte l* altre vittorie % & , 
fu ohediente al commaadamento del mag^lra*. 
io qùàntunque^afmte ^ iù>n aiirimentk» 
fe fpfse flato- foldato^ privati) ih Sparta, \ II 
cui efétnpi^ i'piacefse a ^JOio, :,cbe,fofie imi*, 
iato da 'mftry capitani i Ma torniamo al pró^ 
pofito^ftoflro . jigejilao adunque . . prepofe la huo^ 
ta\fama ad un-rkchi/fimo regno ^fii^fh, 
ìò\'cte fofse'cofdpiu glorhfa 'M >dare ajutò\ 
alla p'àtrià^y <he s\egli avrfsje.vinta & gùa^- 
d'agnàta ’per arme tutta l\ Apa , Per tanto., 
con queflà rijoluzid^t egli guidò l* efercito nefi^ 
lo Ellefponto y &ufò tanta diligenza. &.pre^ 
pezza y ' cbe tutto ^ quelz viaggio ; . dge,, Serfc 
*avei)à folto in un anno ^ ' egli finì , intr^^ 
'giorni ^efsendo già pòco . ìontano^dal\pKè^ 
’lopòhef&i-gH '^Afènkfiy .& i Beì)tiif^él‘gÌiàh 
tri 'confederati fe gli cppofero • ap^effo Còro^ 
nià f a quali diede egli una graviffima roU 
f a . Ma dà . lode maggiore ^di vquéfia v!ttori4. 

fili che * éftihdtfi'f^^ tdmtììnA 

*iin tem\ 


%$o /; r V il T^A. , *. 

Minerva». Ù fojc^, 

ti qts^K cb]&.V\)km^^ 
ioro\ hencktgfi 

fite WqùdcQnfiim» & fàr^se^^^rato cot> 
if4 <irit j . tutta voita non volle » cbie. 

la relighnà fi)fse: violata ,vcbe A facefse oÀ 
^kggià^ad^aéuooL là entra y ‘ &^ non.\fiìaf^n^ 
ufà quefto in Grecia y^aoà^ c^js^^ avefia, 
rìgiiafdà alle ^cbiefe^ ^rna antiot 4, apprefso ^ 
Barbari confermò i fimolaert^,&gfi^^t^J loro 
ebn grandijjìma rel^ione ' , &, , riverenza ^ 
diceva j- ebe ff maravigliava^ come nonfof* 
fkro riputati factdeghlqù^^ 
tali ' fuppticàntr & .adoraton i 

fi punifiero maggiórmente^ quelli $ \ che viola fi 
fiera la religione, chi quelli f che. fpogBafiiero 
un tèmpio , Dopo quefta fiattkne tutto ilpe^ 
fi> dèlia- guerra rivolfe a , , Corinto , & perr 

0 Ò fd'dèttd Ja guerraCorintia , Quiviefsen^ 
dó' ia-Mrta haÌtaglia fiàla morti diecimila ,dt 

nìmìeVi^nde paràva:, che Ir hrójpr^efma- 
hefiièroi^indehodte Agefilao fu còfi^^ lantarm 
dalla ìn^òlenxa & dàlia alterca ,, che Ju<h 
tè apportar la vittoria, che fi' dlJ^lfe^^aft^ekl/a 
infeAie forUmà della Ctecià.,x$^^ fqqtf 

tram 
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frani htorti rton 'pfr V9^ia\futk^ ma. per q/ìh 
natìonf loro 9 pofciache ^ fe avi^f ero, avuto 
buòn femio » ‘iro« quella gente poteva la Gre* 
Xia fair pagare^ il fio a Pérfiant . ' Avendo 
il mede fimo Àgefilao eoftretfi S^jjawcrfarii 
à' ritirar fi dentro alle mura^ &.efortando- 
lo molti ad afiediar Corinto j egli difset che 
quefiò non fi conveniva alla fua virtù. ^ co» 
irne quello cb\ amava herifri\efsèr tale 9 che 
tfor^cffe gli nimkiyà ritornare .amici ma 
iton già di rovinate le nòhilijfime città, deh 
U Grecia '* - Perche fe noi vorremo ^ C dìfse 
tg& ) fpegnere quelli che hanno combattuto 
in compagnia nofira' contea i ' 3 ar bari ynoi, ci 
/arem nme da rai mé'defi 'nì\ & eglino , f e , ne 
fiaranno d iedèr e i onde, fenica fatica, alca» 
na , quando piacerà ' loro , ue potranno opprh 
"mere. In queflo mentre avvenne la rotta L^u» 

tricat alla qude^nòn'^volle^àndare 9 come fe^ 
fofse ‘fiato indovino deh fuccéfso , benché rnolti 
Pefortafserg ad andarvi . 'Quefti medefimo, ai 
‘ tempo ^ che Epàpìnoada combatteva Sparta» 
'& trovavafi quella città fenza muraglie ifi 
dtmoftrò allora tal capitano^ kbc fi cpnolk 
chiaramente » ehe yfe egli non < ^vi . fofse fta^ 
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fa, Spitrta non\fàtìa refiata ìn piedi ; ,pef» 
che la preftezx.^:^} pr(yvecijf 0 ento,fu jit 
alate, a . tutti v'Coacu^fiacofache^ efitn^ofi a U 
quanti, giovani Spartani ^sbigottiti per Iq ve^ 
nuta de'nimiciy & volendo fuggirji a TehOf 
ni\ & avendo perciò occupato un luogo af* 
fai eminente éf^Mlto fuor 'della città, ^ ^e^ 
’filao' cohofcendo.% che farebbe, cofa perìcolofif 
"fima i fe fi. fofte\faputo -^. cbe alcuno fi inge^ 
-gnafie di fuggire ai • mmkt \{però'.gh penne' \a 
trovare con i'fuoit &. lodò' grandemente $1 
fatto di 'quei. giovani ; d* aver„occupatotql 
luogp i" dicendo cV egli pure, era di tal par$f 
^ré<^óhe coji dóvefie farfi\ come fe, appunto 
avefero fatto tal '-cofa".' coni , huonijfmo . ani- 
' mo & ottimo propofito .* Cofi egli con . una fin* 
•ta laude racqttiftò^ quei giovani t & unitivi 
* alcuni compagni raijicurò quel luogo, ^ perche 
coloro^ vedendovi vennty.,quelfi^fcbe^npnfa* 

^ pevano la loro fantafia '% non ebbero ardire di 
^ far movimento . alcuno^ iix vi reflarpno vo» 
< le nt ieri , perche fi flimavanot\ che non fi j 4* 
^'pefse, qual fofse 'fiato il loro intendimento^ 

' Senta dubbio alcuno i Lacedemonìi^ dopo la 

fotta L^utrica non fi pQ^etQ^Jì^^ 

vèré f 
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ne racquiftare' il. primo Imperio \ KoHm 
diimno AgefiUo no» mancò mai di . giovare 
alla patria Jua in quello % cb' egli potette^ 
onde ella avendo èi f ógno grandemente di da^ 
nari » Agefilao'. diede il fuo ajuto a tutti quel* 
li , che $' erano ribellati dal Re» i quali do* 
naridogli gran fomma di danari» foccorfecon 
eJji 'olla neceffità della fua patria . Ma 
quefto fu mirabile' in luì ^ che avendo da 
diverfi Principi » Re , & Città grandif. 
fimi doni y non portò mai cofa alcuna neU 
da fua. privata cafa^ ne mutò mti il vit^ 
to y ne il veflito ,de Lacedemonii y il usò 
fempre quella iftefsà cafa , che aveva ufa^ 
ta ‘Euriftene progenitore de fuoì manieri ^ 
nella quale chi entrava» non vedeva vefiu 
^0 alcuno di libidine o di lufsuria ; ma fi be» 
ne afsat di patien^a » & di modeflia ; & 
era cofi fornita» che ella non era. punto dif* 
ferente da una, cafa povera » & privata. 
Ma quefio rarfjfimo uomo » fi come egli eb^ 
le la natura favorevole» & benigna nel dar, 
gli le doti» & virtù dell'animo» cofi gli fu 
fcarfa» & feortefe in quelle del corpo; per* 
che era pìccolo di ftatura , & Troppo d' un 
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piede » la qual cofa lo faceva aficora pare^ 
• rff piu brutto , d coloro^ che non lo conqfce^ 
vano $ nel guardarlo in\ f acesa lo difpregìava^ 
. no , ma quelli che \conof èbano la fua virtù » 
non potevano meravigliarfi tanto che bajìaf 
fe . Sicome gli avvenne ^ quando gt a vecebh 
di, ottanta annl '^ andò.al foccorfo di Tacco 
in EgittO'y dove Jìando- egli neglettamente con 
i fuoi compagni /èn^a ricovero o tetto alcuno 
fui lido t & avendo il fuo letto talmente > che 
la femplice terra era ricoperta d* alcuni ma^ 
teraxzly & fopra non aveva fe non che una 
\ emp lìce, pelle % fi come avevano tutti ' gli ah 
/ri, ér il veftìto um'le & povero^ non pure 
non fi dimoflrava alt abito che 'in quel na^ 
mero vi fofe il Re ^ ma ne ancora fe ne po^ 
teva venire in fofpetto . Efsendo venuta la 
nuova della fua venuta,, fubito gli furono 
mandati prefents d* ogni forte, & cercando 
gli ambafeiadori di Agefilào \ non poterono' a 
gran pena creare ,■ che fofse uno 'dh' quelli > 
che giacevano quivi . Et prefentandogli , per 
parte del Re , quello che avevano portato^ 
egli non prefe altro, '^chè certe' cofe' da man» 
giare , fi come ricercava il hifogno i glt un* 

guen^ 
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guenttf le corone ^ & gli altri cibi più de- 
licati gli divife à i fervi , & l* altre^ cofe fe» 
ce riportare in dietro » Per lo che i Barbari 
lo d f pregiarono ,màggiOrment e » flìmandofi » 
ch'egli avefse p refe quelle cofe, per aver po^ 
ca cognizione del buono . Ritornando Agcfilao 
dello Egitto. il efendogli flati donati dal 
Re Kettanebo: dugentoyenti talenti , acciò gli 
donafse al fuo popolo , venuto nel porto » 
che fi chiama di Menelao % che è tra i Cìrenì 
& lo Egitto t ammalando fi gravemente fi mori; 
onde gli fuot amici , & compagni per poter- 
lo portare più facilmente a fepelire in Spar- ^ 
t a, perche non avevano, mele y.lo un fero con^^ 
la cera , & a quella foggia' lo condufsero . 
nella fua patria 
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E Eumene Cardilo avefse 
avuto fortuna pari alla p^o^. 
pria virtU , mn faria egli, 
flato più p'arrde di quello ,■ 
che fu; mifurandofi gli uo^ 
mini grandi con la virtù p 
non con la fortuna : ma fa^ 
rehìe egli flato molto più iUuJlrf, & onora*, 
to dal mondo. Perche ef tendo egli nato in 
quei tempi , che il Regno de Macedoni era 
in fiore y gli nocque afsai y mentre vifse » 
t efser di paefe, foraftiero ; ne gli mancò . 
altro che d* efer nato di nobile famiglia . Con* 
cìofiacofachè fe bene egli fofse derivato affai 

onefl) antico lignaggio y tutta volta i Mac e* 
doni avevano per male di vederlo più onora* 
to di loro y éf piu (limato , Non pertanto 
hìfognava , che lo fopportaCsero ; pere/ oche egli 
fuperava tutti con la pazienza , con t indù* 
fitta y ^ con ' la prontezK^ tlell* ingegno . Co* 
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ftuiefsenJo ancora giovanetto-, venne in grò. 
ita di Filippo figliuolo d' Aminta , & tn breve 
(patio dì tempo gli diventò fam, gl, ar>f,mo , 
perche apparnva gta tn Ini un lucenttjjtmo 
raggio dì virtù } onde egli lo fece jito ^an~ 
celliero, il quale ufficio apprefso i Greci e 
molto piu onorato & riputato , che apprefso 
i Romani ; perche apprefso dì noi t canceU 
lieri ( fi come fino in vero ) fono nputats 
mercenarii ; ma apprefso dì loro è il contra- 
rio, perche non arriva a fimil grado , Je non 
chi è ben nato, & è di provata fede, & 
ìnduftria; poiché gli è necefsarso , cb eglifia 
partecipe di tutti ì fecreti del padrone. Stet- 
te in quello poflocon FìHppo fette ann, ;d^ 
po la cui morte, efercitò il medefimo uffi- 
cio apprefso ad Alefs andrò tre dsc, ann, ; & 
ultimamente fu capitano d una parte della 

tavaderìa , overo duna 
va Eterico . Fu ancora configgerò dii u o 
dell'altro , & partecipe ds tutte le cofe . Efse - 
do morto poi Alefsandro tuBabslonsa, & dt. 

videndofii Regni a fuoì fam-f,ar, , & ave^ 

do prefo Perdìcca la cura dt tutto lo Impe- 
rio, come quelli, a cui Alefsandro nel mors, 
' TC 
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re aveva dato il fuo anello; dal che fi pof<* 
tcte far congettura^ che et aveva raccoman^ 
dato a luì il reame , per fino a che i fuoi fi^ 
gliuoVi fofsero in età di regnare ( perche alh^ 
rà Cratero^& Antìpatroy i quali pareva r ** 
che fofsero i piu favoriti ^ erano lontani % & 
era anco morto Efefiiane, il quale t fi come 
era noto a ciafcuno , era da Alejsandro Jo* 
pra tutti gli altri amato y & riputato ), in 
quefto tempo fu afsegnata ad Eumene ia Cap^ 
padocia> overo piu tojìo il titolo » per che era 
in mano de nemici • Perdtcca in vero uso gran 
diligenTia & arte in renderfi amico Eumene^ 
perchè vedeva' e conofceva in lui una glande 
induflriay & una gran fedèy & non dubita^ 
va, che gli farebbe fiato molto grovepole in 
quelle cofe » ch'egli cùfegnava^ perche egli con» 
cepiva (il che ne grandi imperii è fo/itohram 
marfi da ciafcuno ) d occupare Ù abbracci a 
re tutte le parti delli fiati altrui ; & non 
folo egli difegnava quefio , ma tutti . coloro , 
eh' erano fiati amici d* Ale f Sandro ,Et Leo^ 
nato tra gli altri il primo s* era mefso in 
ànimo di occupare la Macedonia. Cofiui sfor- 
ttfi di perfuadere ad Eumene con gran promefi 

' />. 
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fi y eh fi partifse dalla famigliarità di Per 
dice a y il face f se amicitta con lui % &' no» 
^-potendo tirarlo nel fuo ivokre yfi sforzò d^ am^ 

' nsazar lo » gfi farebbe riufeito , fe non fi 

fofse melatamente di notte tempo fuggito da 
lui: In quefto mentre fi accefero quelle guer- 
' fe > ebe dopo la morte di Al efs andrò furono 
le piu dannofe & crudeli^ dove tutti fece^ 
ro lega infie me contro Per dice a; & benché Eu^ 
mene lo vede f se al di fitto <&* perdente % perche 
cgls filo era forcato a refiflere . a tutti % non 
dimeno non volle abbandonare l* amico fuo , ne 
fu piu bramofi della vita % che della fede. Ave- 
vaio Perdteca fatto Principe dì quella parte 
deir Afia » che giace tra il monte Tauro & lo 
. Ellefponto ^ & aveva oppofto luì filo a tutti 
gli nimìcì dì Europa egli era andato in 
Egitto centra Tohmeo . Eumene adunque 
non avendo molta gente i qvelìa pico efir* 
titata nell*' arme. ^ poco falda 9 ^ dicendo^ 
fi ^ che Cratero.*& Antipatro avevano pafsa- 
4o lo Ellefponto còn numerofi efercito dì Ma* 
cedonì ^ ( Capitani fi per nome ^ fi ancor a. per 
f ufi & efper senza della guerra famofi , & al* 
trefi i fiutati Macedoni erano allora di quel* 
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la 9 che fono adefso i Rùwant , ejsenao 
riputati fortìffimit come quelli ^ ('he avevano 
h Imperio in mano ) egli s'accorgeva yche fc 
le'fue genti 'ave fs ero japuto cantra chi fofse^>> 
ro menate > non pure non vi farehbono an^ 
date i ma fi farehbono immantinente fuggite ^ 
laonde usòquefta prudentijfima deliherationc 
Ó* fagacìtd'% eh', egli fece marciare i fuoifol^ 
dati per firade impraticate feonofeiute , 
dove non poterono mai udire il vero ; ma 
lo diceva loro d* andare contea certi Barbar 
ri ; & feppe guidare cofi accortamente la 
co fa 9 che i fuoi faldati fi videro accampa* 
ti contro il nimico % innanzi che f ape fero con 
chi ave fs ero a combattere , Usò ancora gran 
diligenza circa il luogo y perche voleva piu 
tofto combattere con la cavalleria y di cui era 
fuperìore $ che con i pedoni , de quali fiava 
peggio . Et combattendo accerhamentc l* 
una parte & l* altra y& efsendo pafsatagran 
parte del giorno j Cratero cadde i & Neottom 
temo y che teneva il fecondi) luogo nel coman* 
do . Eumene /’ affrontò con Neottolemo , & ah, 
br a cciati fi firett amente infieme % caddero cofi 
abbracciati in terra y d'onde fi poteva com* 

’ pren* 
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prendere y che combattevano con mente nu 
mca > piu con l' animo , che col corpo , ne 
fi [piccarono prima , che uno dì loro vi /a- 
fidò la vita . Et benché Eumene avefse rU 
cevute in quefio abbattimento alcune ferite ^ 
tutta volta non fi parti del campo > ma com 
minciò piu acremente a perfeguitare gli ni- 
mici. La onde fuperata & rotta la cavalle* 
ria y & ferito a morte Crai ero loro Capita- 
no & Signore -y& fatti prigioni molti & ma f 
fimamente nobili perfonaggi % i pedoni s' era- 
no ritirati in tal luogo y che non potevano 
fuggire fenx^a volere di Eumene y ande do- 
mandarono la pace , & avendola ottenuta 
non mantennero la fede , Ó* fubìto , eh' ebbe- 
ro commoditd » fe ne fuggirono ad Antipa- 
tro- Eumene poi fatto cavare Cratere dal 
Campo me^^o morto y s* ingegnò di tenerlo in 
^itaz & non potendo y lo fece fepelire onora- 
" tifiìmamente % fecondo che richiedeva la no- 
biltà fitay la dignità , & la primiera ami- 
citiay perche mentre vifse A/ef andrò furo- 
no amici , & famigliari ; & mandò le fue 
offa alla moglie & a figliuoli in Macedonia 
.-Mentre che fi facevano quefie cofe nello El- 

X lefpon- 
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kfpofito reftò Perdìcca morto da Seleuco c5f. 
da Antigono in Ju '} fiume Nilo , & tutta la 
fomma dello Imperio venne ad Antipatro ; il 
tonale per voler dell' efercito diede bando del- ' 
la tefla a tutti quelli y eh' erano fughivi y tra [ 
quali fu Eumene ; & avendo egU quefta.^ 
difgra^ia non fi pieghine meno lafciò la am*. 
minifiratione dell' efercito ; ma tai cofe yhn^ 
che non potefsero opprimere la grandeT^a del 
fuo animo , tutta volta la diminuivano & 
debilitavano , Et perfeguitandolo Antigono, 
come quello , che ahondava di ogni forte dì 
gente, fu vefsato molte volte in viaggio ^ 
àt non potette mai venire alle mani, fe non 
in quelli luoghi , dove pochi potevano far /r- 
fifienz^a a moki* Ma finalmente non poten^ 
do efser prefo per indù firia , od arte alcuna, 
fu tolto in mezzo dalla moltitudine de nimici / 
e fi liberò tutt avolta da loro, benché vi la- 
[ciaf se molti de fuoi ,& fi fuggì in un cafiello 
della Frigia chiamato Nora, Dove afsedianm 
dolo gli nimici, & dubitando egli di non 
perdere i cavalli da guerra per fiar fermo in 
un luogo , perche non vi era fpacio di eferch 
targli, egli fece un ritrovato afiutijfimc ^ 

onde 
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tndc il cavallo % benché fi ape fermo ^ poteva. 
tjfcaUarfi & eferàtarfi^ accio potefse mangiar 
meglio f & rion pendere lo efercitio del corpo . 
Egli legava il capo del cavallo tanto alto % 
che non toccava quaji terra Coni piè dmnan^ 

^i : di poi con una bacchetta lo faceva faU 
tare & trar de calci , il qual moto lo face*^ 
va fu dare non meno % che fe egli avefsecor^ 

P in una pianura . Per lo che egli cavò del 
camello ( il che parve maravigHofo a tutti) . 
i Juoi Cavalli graffi & frefchi ^ quantunque 
vi fofse flato afte dialo molti me fi. Lo appa^- 
recchio &munìtioni d^ Antigono stante volte 
quante egli volley parte le arfe ^ & parte di- 
fperfe : flette y mentre durò la vernata % fem^. 
pre fermo in un luogo ^ perche non poteva 
tenere il campo a cielo [coperto ; ma venen- 
do la primavera > egli finfe di voler arren- 
derfi : & mentre trattava delle condithni 
con i Prefetti di Antigono , ingannò , ^ 
traCif quindi fe,& gli altri fuoi fani & fa'- 
zìi . Scrivendogli una volt a Olimpiade ,ihe fu 
Madre d'AÌefs andrò , & ricercandolo per. 
mejft del fuo configlìo fe la dovefse ritornare 
in Macedonia ( perche allora fi trovava nell 

X X 
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Epiro } & occupare quel paefff y egli prima^ 
mente gli perfuafe , che la non facefse mo- 
vimento^ alcuno , ma ajpettafse tanto che il 
figliuolo d' yilefsandro. venifse al regno ; ma, 
[e pure ella vi voleva andar per qualche fuo 
defiderior fi dimenticafie di tutte le Ingiu- 
rie^ & non fi moftrafse acerba contra di al- 
cuno . Ma ella non efegui alcuna di queft^ 
ammonii ioni ^ & pafsata in Macedonia v'ife^ 
ce cofe crudelifftme , Indi chiefe ad_ Eumene 
quantunque afsente , che non fopportafie , che’ 
gli nlmicr della cafa , & fam^g^ia di Filip^ 
po la per feguitaf sero & dijìr ugge fs ero , & perdo 
porgefse ajuto a figliuoli di AJefsandro . Al 
che fe condefcender volea ^,mette[se- lofio in 
ordine lo eferdto ù volafse in fuo fòccorfo,. 
Et accio, che lo- potefse far piu f adirne nt e % dì fi ' 
[e d' avere fritto a tutti i Prefetti ^ch' e r ano- 
ai fuo fervido^ che gli rendef sero- ohe dtenTia x 
& fi governafsero con i fuoi configli. Per le 
quali parole Eumene fi mofse , & fi ftim^ , che 
fjfse meglio morire con render qualche ricom^ 
p nfa .a fuoi he nef attori ^che vìvere ingrato-. 
Ea onde mife in ordine l'efercito & bandi' 

La guerra ad Antigono-, Et perche evano-molù: 

* 
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ftobìlì petfonaggi de Macedoni tnfieme con^ luì r. 
e tra queftì Peuajìe , che fu camerìero dì Alef 
f andrò > Ù teneva adora la Perfia, & AntU 
gene, fatto alla cui condotta era la Falan^ 
ge Macedonica ; Perciò temendo Eumene di. 
non cadere in qualche invìdia malevolen- 
za ( febene non per tanto v'incorfej aven- 
g^a eh* egli amminìjirafse lo Imperio , ef sendo 
forejiiero, piu tojio , che molti altri ' di Ma. 
cedonia , dì cui v" era g/'an numero nell* ejer^ 
cito , però ' egli aveva fatto fare nell* efer- 
cito un padiglione in nome di Alefs andrò » 
dove aveva fatto mettere un feggìo d* oro , 
h feettro, & il diadema, & voleva ^ che 
ógni giorno eia fc uno fi radu nafte quivi taccio 
fi prendefse parere delle eofe importanti , ere • 
dendo d\[ser meno invidiato ,fe paresse , che 
fatto il nome Ó* la imagi ne dì Ale fs andrò 
egli avefse prefo la guerra; perche adunane 
dofi il popolo non alla tenda di Eumene , 
ina al padiglione di Alejiandro t & trattan- 
dofi quivi delta fomma delle cofe , pareva 
in un certo modo t che non fofse f ho fatto t ne 
fuo il comando, fé bene non 'pertanto ogni 
fofa ft faceva fecondo il fuo volere é' Qfiui 


i6é VITA 

fie $ Paretacf coynbattè con Antigono 9 pony 
a f quadre ordinate ^matn viaggio %& cofiper 
VÌa^-& tr avariandolo lo sformò, a ritirar fi 
in Media» per -farvi la' vernata. Ma egli 
divife i faldati nella vicina regione di Perfia 
per f vernarvi » & non fece quefto per propria 
deliiferatione y ma, per volontà de fuoi folda* 
ti. Perche quella fquadra dì Ale fiandra Ma» 
gnOy ch'era pafiata in Afia » & aveva fu» 
perati i Perfiani » fi per la gloria invecchia- 
ta» fi 'ancora per la troppa licentìa» diceva 
non avere ad obeaire a capitani , ma che /* 
apparteneva loro il comandare , fi come fan» 
no adefio i veterani. Ond' è- gran pericolo « 
che non facciano quello » che coloro fecero per 
la troppa intemperanti^a & licenza , cioì faC» 
ciano rovinare ogniuno » cofi quelli con cui ’ 
jonoy come, quelli » che fono loro contrarii 
fe alcuno leggerà i fatti di quelli veterani $ 
vedrà le medefime cofe di quefli , & non vi 
ejser. differenza alcuna y falvo che di tempo» 
Ma torniamola loro. Eumene aveva eletto 
quel luogo per f vernare, non perche fofie at* 
to alla guerra » ma per contentare la libidi» 
ne de Soldati, & erano tra loro buon tratto' 

divi- 
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dìvifi . Il che avendo intefo Antigono , & con. 
nofeendo di non efser pari ai ben proveduti nU 
mici , /* accorge che gli era bifogno di trovar ' 
qualche partito nuovo. Erano due vie y. per 
le quali fi poteva ire di Media , dove egli 
[vernava y a trovare gli nimici y l' una delle 
quali era piu breve, per luoghi deferti , che non. 
erano abitati per la penuria dell* acqua y ma 
fi faceva in dieci giornate . .Et C altra eh* 
era la via . commune a tutti , era alt retanto 
piu lunga t ma copiofa & abondante di ogni 
bene . Et conofeeva fe fofse andato per que^ 
jìa y egli non arebbe fatto la ter^a parte del 
viaggio % che il nimico fuo faria flato confai 
pevole della fua venuta , dove allo, incontro 
tenendo la piu breve & deferta, fperava di 
trovarlo f proveduto. La onde egli fece appa^ 
recchiare vettovaglie & utrì da acqua . , Ó* 
altre forti di cibi cotti , per dieci giorni ^ 
accio che non /* avefse a far fuoco in campo : 
non manifelìa ad alcuno M fuo viaggio y & 
cofi ben apparecchiato & provi flo s* invia 
Idt àffve aveva difegnato. Egli aveva fat» 
tp già qua fi me^gp il viaggio y quando me* 

. diante il fumo , che faceva fefercitOp E urne* 
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fjt prefe fofpettOy che il nimico s*avv!rinaf>^ 
fe . La onde fece fuMo radunare 'i Capita^' 
hi dell' efercito,.& fipropofe quello che avef- 
fe a farfiy perche vedevano y eh'- egli era im»' 
pojjibilè adunare coft prèflo tutte ' genti ^ 
ìnnan'^ftehe ‘Antigono ve nife. La 'onde flan^ . 
do loro non meno duKofi» che disperati , Eu-j 
mene dìfse y che fe‘ 'volevano fare un veloce^ 
riparo y &' eferglt obedienti piu y che ngn^ 
erano fiati 'avanti y' darebbe buon termine 

la cofa'y & farebbe che quel vi aggio' y che il 
nimicò potria finire in^ cinque giorni y non lo 
farebbe in dieci \ & io tenerla a bada . Per la. 
qual cofa difsey che ciafeuno fi mettejse in 
ordine con le’ fine agenti y' & per ritardare 
Antigono préfe quefio meTiZp* Egli mandò 
alcuni deflinati uomini a quelli monti , cb' 
erano al rimpetto^del nimico y che ' veniva i 
comandò loro y che nel cominciar deUd not» 

• • • T • 

te fàcefserò grand'tjfimì fuochi , 6 * pigUafse^ 
Yo maggior' tratto y che' potefseroy che ne 
la feconda vigilia gli feemaUero y(^ nella ter - 
gl} face fs ero piccolijfimi y & fingendo ì* 
ufan^a de campi , mettefsero fofpetto al nimico % 
che vi fof -e Vef ?rcho y & che fi fofse f ^ operi a 
• ' ' la ve- 
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ta venuta [ua, & facciano queflo la prima, 
notte (st la vegnente. Coloro ^a cut fu com^ 
mefso quefto 9 fecero il bt fogno dtltgenttjfma» 
mente, Antigono vedend) il fuoco, credete 
te, che fi fof e [coperto ilfuo arrivo che 
gli nimiciglifofsero venuti a fronte , però mutò 
parere, & perche vedeva^ che non aveva 
potuto af Salire il nimico alla fproveduta , 
torfe il camino , & prefe quell* altra firada 
piu lunga , & piu commoda , 6 * dimorò quU 
vi un giorno per ricreare i fanti & i caval- 
li, per avergli piu frefcbi poi al combattere \ 
& quefiafu l* a fiutia, con cui Eumene vin. 
fé l* accortijfimo Antigono,^ ritardò lafua 
venuta. Nondimeno egli non fece molto pro- 
fitto, Perche per la invidia de capitani, con 
cui egli era, & per la perfidia de foldati 
veterani Macedoni , benché fi partifse dalla 
imprefa vittoriofo , nondimeno fu tradito & 
dato nelle mani di Antigono , quantunque 
gii avefsero giurato ben tre volte dianzi di . 
non l* abbandonar mai, ma fempre difender^ 
io , Ma fu fi grande la invidia , & maledir 
ten^a d' alcuni della fua virtù, che vollero 
piu tofto mancare di fede, che non gH e! set 

Y tra^ 
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traditori. Et Antigono gli arehhc voìontìerl 
falvata la. vita , benché gli fofte nìmU 
cijfmoi je gli fofse flato permefso da fuoi^ 
perche cono] ce va di non poter efser pìu.aju^. 
tato da^ alcun altro , che da lui , nelle già. 
vicine occorrente ^ che erano quafimanifefle 
tutti. Perche s'era levato in arme S eie uco ^ 
LifmacOi & Tolomeo y & erano potentìjji- 
mi , con J quali egli fola aveva a contrafla^ 
re per la fomma delle cofe , Mà s* oppojero 
i fuoi famigliarla perche s' accorgevano ^ che 
fe egli fofse flato favorito & falvato da An- 
tigono y ejft fi farehhon rìmafti addiètro y & 
avuti in poco. pregio» Et efso Antigono era 
tanto infiammato & ac cefo» che non poteva 
efser mitigato fe non con la f per anta di gran- 
dijfimi acquìfli. La onde avendolo niefso in 
prigione y àt domandandoli Prefetto delle guar- 
die y come fe- n' avef se ad aver cura^ egli 
difse.y come d'uno afprijfimo Leone y o d*ud 
feroce^ Elefante , perche non s ’ era ancora deli* 
ber ai o difalvarlo o di ucciderlo , Venivano mol- 
te forti di uomini ad Eumene y alcuni per' trar 
qualche fruito del loro odio con ìlguardarh j & 
molti ancora per con filarlo & ragionar con lui % 


per 
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per efsergU flati vecchtjjlmt amìctt & molti 
vi venivano per conoflere in vìfo chi fofle 
quello > di cui avevano, avuto tanto fpaven* 

10 che fi flimavano » che nella fua rovi* 
nafofsepofta la loro fallite ^ & la fperan^a 
'della vittoria . ’ Ma Eumene ef tendo flato a fi 
fai in prigione i difle all^Onomarco ; che era 

11 capo ! di coloro y che lo guardavano , che fi 
meravigliava della prudenza di ' Antigono , 
che lo avefse tenuto tre giorni in prigione , 
perche queftó non fi conveniva alla fua auto» 
rità' & Javi^ZZ^ ì di trattar cofi fiondamene 
tè un prigione , ■ non facendolo 0 ' morire , 0 lu 
lerare » Et parendo all ' 0 nomar co ^ ch'egli 
favellafse un poco' troppo alteramente ; fi tu 
èri di queflo animo ( difi e lui ) perche non 
tnorifli tu in guerra, piu toflo , che venir 
nelle mani del tuo nìmicoì Acuì rifpofe Eu* 
mene ; 0 Dio v'olefie , che queflo fofse av* 
venuto ; ma non mi è occ'orfo , perche io non 

combàttuto mai con tino piu forte dime 
& non ho mài mofio le armi contra ad .al 
' cimo f eh* io non l' abbia vinto ; ne fin- refla> 
-fo prigione per virtù ‘^0 per valore de miei nimi* 
ci , ma per ìnvidìa & infedeltà de gli amici 
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JSt non 'diceva bugìa; perche fu dt oneJlÀ 
prefen^a molto for^ofo a durare fatica; 
ne fu tanto grande di corpo 9 guanto bello & 
gratiofo divifo. Non avendo adunque ardim 
re Antigono di far di lui deliberazione alcu^ 
na , rimìfe il tutto al conjìglio . Et turbatifi 
tutti Ji^ maravigliavano grandemente ^ come 
per fino allora non fofse fiato fatto morire » 
avenga ch'egli folo fofse quello y per cui era^ 
no fiati tanti anni cofi mal trattati % che 
fpefso erano venuti in dìf per at ione y &ave^ 
va uccifi tanti valenti capitani , & final* 
mente quello > nella cui vita era pofta la lo- 
ro rovina » & nella morte la loro falute ; & 
dicevano apprefso fe egli lo faceva vivere > 
quali amici arebbe ufati ^ perche non farebm 
bono fiati apprefso di lui in compagnia di Eum 
mene. Avendo egli adunque conof cintala vo* 
lontà del configlio > non volle tuttavia delibe* 
'tarfi allora , ma fiet te fette giorni ancora a pt^ 
gliarne partito . Alla fine temendo che non na<^ 
fcef se nello efercito qualche feditione ^non vol- 
le ^ che alcuno piu gli dndafse a parlare t & gjb 
fece levare il vitto quotidiano , perche • dice-» 
va, che. non ufercbbe mai forza. in lui, ef 

' M 
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ftnJógU già flato amico . Ma nondimeno egli 
non flette fen^a vitto, altro che tre giorni; 
&movendoJi io eferdto,fenza faputadìAn* 
tigono , fu [cannato da guardiani. Cefi Eu- 
mene ef tendo di quaranta cinque anni, & 
fjsendo flato al fervitio di Filippo fette , & 
diAkfsandro tredici come [opra abbiamo det- 
to ypoi capitano di cavalli , & in ultimo fat- 
to Principe dopo la morte di Aleftandro Ma- 
g^o , & con il fuo felìcijftmo efercito parte 
avendomeli in rottaeccellentijjimi capitani, 
& parte ucciji, ebbe queflo fine della v'ta 
fua , prefo non dalla virtù di Antigono , ma 
dalla infedeltà, & invidia de Macedoni . 
Di cui quanta eflimatione avefsero coló- 
ro , che ^po Aleftandro fono flati chiama- 
ti Re ,fi può facilmente vedere di qui & giu* 
dicare , che niftuno , mentre che Eumene v 'f- 
fe , fi chiamò Re , ma Prefetto ; & dopo la 
di lui morte tutti prefero l' abito , & il nóme 
regio , & non vollero mantenere quello , che 
dicevano innanzi, cioè di ferbare l* Imperio 
a figliuoli di Aleftandro ^ & morto che fìt 
quel foh ' vero dfenfore , manifefìarono tuU 
ti qual fofte h animo /oro. I capì di quefla 
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Xcelerttà furono Antigóno» Tolomeo^ Sé leu* ^ 
£0 , Lìfimaco Cafancirot Antigono > pot 
tbe Eumene fu morto ,• lo diede a fepelire\a 
fuoi amici, da quali' 'fu fepelito ' con bella 
pompa f uner ale, Ò. accompagnato da. tutto I9 
efercito , & le dì lui ofsà furono mandate in 
’Cappadócia alla madre , alla .maglie, i & a 
-figliuoli . ' • . • • ‘ 
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Enc.be Pacione Ateniefefia 
flato piu volte Capitano del* 
lì éf eretti , & abbia am* 

. mìntftratì li fupremi ^magi* 
ftrati -tutta volta egli è piu 
famofo per la integrità del* 
ìa vita ^ che per le ìmpreje di guerra, Pf tebe 
di quelle non c*è memoria alcuna di quel* 
la'clur'a grandijftma fama, avendofi egli per* 
do guadagnato il cognome di buono . -^gUfu 
femp^e povero , avenga che potefie ^ efler . riCm 

chiffimo , mercè delle 'moke dignità & onori ^ 
. ^ che 
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che gl't erano dati dal popolo Xcft ut rifiutan- 
do una volta gran fiamma di danari prefien- 
fatagli dal Re Filippo, & efiortandolo gli 
amhaficìadori. a pigliarla y ammonendolo , che 
benché egli non fie ne curafise, pure fiacefife 
provedimento per i fiùoi. figliuoli , à cui fia- 
ti a diffidi cofia poter conjerv are ^ fiojìenere^ 
la tanta gloria del padre y rimanendo coji 
poveri, egli rifipofe loro & dijset Se eglino 
tni fiomiglieranno y quel medefitmo campi ce Ho 
gli nutrirà , che ha condotto me a tant a al- 
teTxà: ma fie traligneranno , io non voglio, 
che delle mìe fiprfie & fatiche fi nutrifica 
crefica la loro ' lufisurìa. Coftui vifsuto con fe- 
lìdiffima fortuna, quafi per fino alla età di 
ottanta anni y ne gli ultimi tempi finalmente 
cadde in gran dtfftmo odio de fiuoi cittadini . 
Primamente aveva acconfientito (on Demadff 
di dar la città ad Antip atro per fiuo con- 

figlio Demoftene infieme con gli altri , che fi 
riputavano benemeriti della RepuhltcayCon un 
plebificiio erano fiati cacciati in efiUo, Et non 
fiolo aveva peccato in quefio , ch'egli aveva 
danneggiata la patriaama ancora perche aveva 
%^ìolata la fede della amicitia . Perche egli era 
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patito a quel grado , che teneva , coìt ^uto 
di Demoftene > quando lo fuhornò contra Ca* 
rete. Apprefso era flato molte volte libera^ 
to dalla morte per fuo meXjCP% ^ difefa • 
Ma egli nel pericolo non folo non lo difefe 9 
ma gli fu traditore . Ma la capone della 
rovina , majflmamente fu per queflo rtfpetm 
Xo, che tenendo egli il comando {upremo del 
popolo , & efsend) avif ato da Darcillo '$ che 
Nicànore Prefetto di Calandro tentava di 
occupare il- Pireo de gli Ateniefi % & dicen» 
dogli» che ben provede f se ^perche la città non 
reftafse priva di vettovaglia : Focione in pre*^ 
fenza di tutto il popolo di [se , che non vi era 
pericolo alcuno» & che farebbe mallevadore , 
di quefla cofa . Ma poco tempo dipoi Nica* 
tjore prefe il Pireo correndovi il popolo con 
V arme per racquiflarhy egli non pure non 
chiamò alcuno al foccorfo \ ma non volle ne an*. 
che efser capitano , ò comparirvi armato. 
Erano allora due fattiont in Atene , cioè il 
popolo , & i nobili , & nella fattìone de nobili 
ira Focione , & Demetrio F alereo . L* una & 
r altra parte era favorita da Macedoni , & 
aveva il loro ajuto ; il popolo favoreggiava 
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PoJfpenofJte ; & i nobili CaJ sancirò. Essendo 
finalmente Cafs andrò cacciato dì Macedo*, 
ma da Poliperconte%tl popolo fi levò su, & 
dando bando della tefta a capi della parte 
avverfaria , gli cacciarono fuori , tra quali 
erano Foctone & Demetrio , & il popolo man* 
db ambafciadori a Polìper conte fopra quefto- 
particolare ^dom 'indando ^ che fofs ero confir* 
mate le loro ordinazioni . Andb colà ancona 
Focione , & giunto che fu , gli fu comanda^ 
to 9 che dicefse le fue ragioni innanzi al Re 
Filippo in parole , ma in fatti le dove a trat^ 
tare con Polipsreonte » perche egli allora era 
fopraflante alle faccende cLl regno . Ivi efsen* 
do accufato da Agnonide, che avefie datò 
per tradimento U Pireo a Nicànore , & efsen- 
do mejso perquefia accufa in prigione ^ fu me^ 
nato in Atene y accio fi facefse giudick di 
lui , fecondo le leggi» Giugnendo adunque egli 
in Atene in fu un carro, perche per la età 
non poteva andare a' piedi ^ tutttr il popolo 
corfe a vederlo ; & parte ricor dandofi della 
antica gloria, avevano compaffione alla fua 
vecchiezza » /ifrr/ lo difpregìavano come tra* 
ditore, (f alcuni t avevano in odio, perche 
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s* era oppoflo neRa vecchiexX^ ^ Cùrnmodt dd 
popolo^ La onde fen^^a dar i/i te npo ^ch* jgli _ 
aprifse par la bocca m fua difefat trovate 
alcune le gitimi caufe ^ fu confegnato in 
no a gli undici uomini , à quali erano [oliti 
confegnarji feconda il coflwne de gli Atenie* 
fi quelli, che dovevano efsere giujiìtiati ^ Et 
andando egli al fupp lieta ^ gli fi fece incontra 
Emfileto, che gli era fiato malto famiglia^ 
re amico ;& dicendogli con le lagrime in fu 
occhi yO Foi ione quanto indegno c di te 
quefto fupphcio , egli rifpofe : E* non già 
fenfato\ perche la maggior parte de Ili uomim 
ni illuftri Atene hanno fatto quefio mede* , 
fimo fine. Fu fi grande hodìo della molti* 
t Udine coni r a F adone ancor morto > che non td 
fu alcun uomo lìbero, che avefse ardire dfi 
Jotterrarlo ; onde i Je rvtgli diedero fepoltura * 
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VITA DI TIMOLEONTE. 
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XX. 

Non } dubito alcuno » />- 
con do il commmc gtudich 
di tutti ^ che .TijnoJeonte 
Corintio » fu uomo famojo^ 
& grande. Perche a vvere* 
ne a lui /quello» eh* io non 
sò fe avvenne mai ad alcun altro % cioè 
di lilerar la patria ^ nella fùale era nato % 
dalla tirannide ^ & di levar via l* antica fer» 
ivitù da Siracufa , ove era flato mandato in 
foccorfo , & ridurre la Sicilia tutta nel prU 
mo flato» la quale era fiatatravagltatamoU 
ti anni dalla guerra , & opprefsa da Barla^ 
ri. Ma in quefle cofe egli non combatti con 
la fempUce fortuna ^ & quello^ che par piu 
difficile a creder fi» egli fi moflrò piu modera^ 
to il faggio nella propìtia fortuna » che neW 
avverfa . Perche il fuo fratello Timofane » 
ef tendo arrivate ad e f ter tiranno deiCorintiì» 
di cui era flato eletto Capitano » per mezz<^ 
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d? fo/dati mercenarit^ & potendo egU efser 
partecipe dd iegno ^ fu cofi. lontano da con* 
fentìr a quefla [celerità , & tanto gli dif* 
piacque tal fatto ^ ch'egli apprezzò piu lalU 
hertà de fuoi cntadtn}^ che la fa Iute & la 
Anta del fratello 1 & fi flimò t che fofte cofa 
piu f anta à bella l* ohe dire alla patria , che co- 
mandargli , & efsergli piu folio obediente feri- 
vo & figliuolo 9 che crudo fignore & padre * Et 
con quefta intentìone fece ammax.V*re il fra- 
te Ilo tiranno per mcTiXP d*un indovino , ch^ 
era affine d' ambidue 9 per efser marito d* una 
loro jorella p & egji non pure non volle met - 
fervi le mani , ma ne anche vedere H fra- 
terno' (an^ue ; perche mentre che la cofa fi 
faceva > ft^tfe difcofto , & ufcendafuor di ca- 
mera ^ tenne li porta ^ accio che nifsuho de 
Jatelbti lo poteffe foccorrere * Mà quefta bel- 
lìjfima imprefa,non fu ugualmente approvata 
da tutti ^ perche- alcuni - dicevano > eh egli 
aveva violata la pietà fraterna» & con 
la loro invìdia calunniavano la lòde ^ vir- 
tù fua . Et là madre djpó quefìo non volle 9 
che il fuo figliuolo gli entr afte piu in capa, 
ne manco lo guardò o incontrò mai, ftnz^ 

che 
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tbe lo hgturtafse con pa<^ob , chiamandolo em* 
pio t tradii ore & ucdforc del fratello^ Per 
le quali parole egli fi contriftò tanto % che 
dijpofe piu volte a* amm^^^arfi , & levar fi 
colla morte dal cofpetto de gli ingratiffimi. 
cittadini . In q.^efio mentre efsendo morto Dio^ 
neinSiracufa yDìon fio un^ altra volta ripre^ 
fe la Tirannide ; gli avverfarj del quale chie* 
fero ajuto a Corintiì^ & un capitano » di cui fi 
potè fiero valer nella guerra . Mindato alai 
effetto Ttmoleonte % cacciò conHncredibile fe- 
licità Dionifio di tutta Sicilia ^ ^ potendo 
amma^Z.^rlo ^ non lo volle fare, & fece anzi 9 
che potefie arrivare in Corinto ficuramente; 
perche i Corintii erano fiati fpefio ajutati da 
ambi i Dinotai y & voleva far vedere y^be 
durava la memoria di quella cortefia y ^ fi 
filmava» che quella fofie una vittoria preda» 
ra & degna y dove veniva ^ufhtd^pit^ clelìtM»^ 
za» che .crudeltà ; 'liTin fine perche voleva, 
.che non pùr s* udfie » ma che fi vedefsean^ 
,Cora y chi & qual uomo egli avefie vinto , & 
da che regno a che fiato condotto . Dopo la 
morte di Dionifio , egli combattè con le et a % 
cb^fra fiato contrario a Dionifio 9 non per 
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o£o deUa tirannìa^ ma per cupidità di ré^ 
gnare» il che fi conobbe per quefto, che ef^ 
fendo cacciato Diontfio t egjr non volle lafcia» 
te il comando . Dopo quefta vittoria , Timo* 
ieonte mifeinfuga^ & cacciò di tutta SìcU 
Ha un grofso efercito di Cartaginefi al fiume 
Crintfo , & farebbe loro potuto aver buona 
forte y fe fofse fiato loro lecito tornare iti 
africa > benebe ave fs ero già molti anni occu* 
pota la Sicilia . Prefe ancora in guerra Ma* 
merco capitano Italiano ^ uomo bellico fo & pOm 
tente^ eh* era venuto in Sicilia al foccorfo 
de tiranni. Dopo le quali imprefe ^ vedendo 
egli per la lungbe^^c^a delle guerre ^ guafie 
non fo lo le città , ma le provine ìe intere • 
egli procaccio piu abitatori , fbe potette ■ 
& primamente chiamò i Siciliani , CJf dii 
poi quei di Corinto , perche anticamente 
S^racufu era fiata edificata da loro . Ren* 
dette a vecchi cittadini le cofe loro > & divi" 
fe a nuovi quelle pofsrff$cni » che erano re* 
fiate vote per le guerre . Rifece le mura ro* 
vinate^ & i templi; refe alle città le leggi 
& la libertà i & fece^ che da quella guerra 
nafcefse tanta pace in tutta I Ifola, eh' egli 
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pareva il fondatore di quelle città $ & non 
coloro ^ che :fta le avevano edificate . Rovinò 
da fondamenti quella forte^^a% che avev t 
fabricata Dionijio per af tediar la città , & 
difi ruffe gli altri ripari della Tirannia % & 
fece talmente ^ che non vi rima] e pure un mi* 
nimo vefiigio della antica fervitù * Et efsenm 
do di tante forze , che poteva fignoreggiare 
quelli ancora^ che non avefero voluto^'& 
avendofi guadagnato coft fattamente l* amo» 
te de Siciliani^ che poteva ottenere il re^ 
gno fenza re fifienza d* alcuno ^ volle piu tofio 
e fere amato ^ che temuto. Per lo che egli 
lafctò l* Imperio piu prefio , che potette » & 
vi f e il fello Mia fua vita in Siracufa, co» 
> me uomo privato ; & non fece qaefio- fciocca» 
mente * Perche egli ottenne per amore > queU 
io che gli altri Re ebbero per forzn • Non 
gli mancò onore alcuno , it non fi faceva co>i 
fa alcuna in Siracufa appartenente al puhlim 
€0 % fe prima non $* aveva il parete di Tu 
moleonte ne v^era configlio alcuno ^chefiof 
fe non dico preporlo » ma ne anche agguaglia- 
to al fuo; ‘& que'fio non fu fatto tanto per 
la benevolenza del popolo , quanto per la fua 
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favfc^Tia & prudenTi^ • Codut efsen^^o già vec* 
fbìo^ perde il lume de gli occhi , la qual calamU 
tà egli fopportò cofi patientemente , che non vi 
fu alcuno t che mai lo fentifse dolerfi ^ne man^ 
colafcià il governo delle cofe private » e della 
Republica. Et perche quando fi faceva il confi* 
gliOtegU non poteva venire a piedi perlainfer* 
m tày era portato in fu un carro nel Teatro % & 
cofi d*in fu ’/ carro diceva il fu'i parere- ; & non 
era alcuno y che gli attrìhuifse ciò a fuperbiap 
perche non ufcì mai dalla bocca fua parola 
0 vanaglorio fa > o infoiente . Et udendo egli 
qualche volt a le fue lode y non difse mai altro 9 
fe non che ne rendeva gratie a gH Dei 9 
perche volendo liberar la Sicilia , avevano elet* 
to lui per liberatore , ^ Capitano . Conciofia* 
cofache egli penfava , che non fi potefse far 
cofa alcuna trà gli uomini fen^a hajutOy éf, 
voglia de gli Dii. Per lo che aveva fatta 
una capelletta in cafa fua , la quale egli ave^ 
va in grandijftma veneratione . Alla bontà mi* 
r abile di quefto uomo t* aggion fero molti cafiim* 
portanti ^perche egli fece tutte le maggiori faU 
tieni nel giorno della fua natività » Ùt fempro 
«’ ebbe Vittoria > per lo che tutta la Sicilia 
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avèvd ti fuo natale per foìennijjìmo. VoleHi 
do una volta un certo Lafiftio uomo profon- 
tuofo , <Sr ingrato far citare Timoleonte , per . 
litigare con lui , & concorrendo molti per vo* 
ler diftorlo da quefta imprefa, Timoleonte 
pregò , che non facefsero tal cofa , perch* egli 
aveva fopportate tante fatiche , & puf tati 
tanti pericoli , acciò che fofse lecito a l afim 
filo , a tutti gli altri far quello , che pià 
loro piacefse che quella /* addommanda^ 
va vera libertà , quando ciafcuno poteva ef* 
perimentare per legge tutto quello > che volef* 
fe. Facendo cofi un'* altro fimile a Lqfiflh, 
chiamato Demeneto , it cominciando a hta* 
fimare /' imprefe di T imoleonte in prefen^a 
di tutto il popolo i & dicendo non sò che txa^ 
ledi lui , egli difse , che all'ora era foddif 
fattijjìmo ; perche non aveva pregato gli Dii 
d'altro^ fe non che fi rendefse tal libertà a 
Siracufani , che ciafcuno potè fi e parlare a 
fuo modo fen^a efier punito . EUendo finaU 
mente morto ^ fu fepolto da Siracufani ( ce* 
kbrando l'efequie fue tutta la Sicilia ) in 
fina puhlica [cuoia , chiamata Timoleontea. 

. Quefii fono fiati i Capitani cà Credale he d 
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fono parutì degni di. me morìa] oltre $ 

De quali io non ho voluto ragiona^ altrOà p'^rm 
che U loro imprefe ^ & i loro fatti fono fi a» 
ti racconti fe paratamene e » Ne in vero que» 
fti pure fono in molto numero. AgefilaoLace*. 
demonio non fu Re fe non per nome , non già 
per poteftàyfi come furono gli altri Sparta^ 
ni . Ma tra quelli , ebe in vero furono Re 9 
quefti fecondo il noflro giudicio furono i.ptu 
eccellenti , csoi .de Perfianì , Ciro > & Da» 
rio figliuolo d* Jfiàf peti quali di privati uo^ 
mini » eh* erano » vennero per virtù aW Im* 
perio. Il primo di quefii mori in guerra^ tra 
Mafsageti y ’& Dario mori in vecchiezza* 
Oltre quefii furonvi tre altri della mede fu 
ma fiirpeyCioè Serfe$& due Artaferfi y Ma^ 
crocbir y & -Mennone, Serfe è majfimamente 
illuflre per li grandijjimi efe/citi ^ cb\egR con» 
dufse in Creda „ cofi per mare , come per 
terra y de quali a memoria d' uomini non 
furono veduti i maggiori . La. lode di Ma* 
crocbir majfimamente è pofta nella bellijffima % 
& gratiofiffima fattezz^ del corpo , la qua» 
le egli adornò d' una maravigUofa virtù guer* 
riera • Per che. non fu alcun Perfiano , che 
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fofse.di braccio più valente %& forte di lut^ 
Ma la fama dì Mormone fu grande per la 
fua giuftftia. Perche avendo perduta la mo» 
glie per Jceleritd della madre , fi diede tan^ 
to in preda al dolore , che fu vinto dalla pie* 
tà * Due di quefli del medèfimo nome morU 
tono di lor male naturale : & il terzo mori 
di ferro per mano di Artabano Prefetto^ 
De i Re poi di Macedonia ^ due tra gli aU 
tri furono illuftrì i & famofi per la grandez* 
za de fatti , & delle imprefe loro, Filippo 
figliuolo di Amìnta t & Alefi andrò Magno ^ 
i^efti mori di fuo male in Babilonia ; ^ 
quelli fu ammazzato apprefso al Teatro da 
Paufanìa^ andando a vedere i gìvocbì , Un 
Pirro filo vi fu Epìrota , che guerreggiò con 
4 Romani., iCoJìui efsenda alP af tedio d* Argo 
' città del Pelopohefo\ fu ammazzato con un 
•Colpo, di pietra , Un'altro parimente regnò 
'in Sicilia y e fu Dionifio il maggiore fil quale 
'ebbe gran valore, & grande efper lenza d' atm 
rtne f il ^na proprietà , che non fi trova coli 
facilmente in un Tiranno, & quefla , che, 
non fu ne libidinofi , ne Ìufurìofo , ne 
avaro, ne bramofi finalmente di cofa aU 
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tuna » (alvo che é regnar foto , &fempre » & 
per quefia fola cagione fu crudele % ne perd<h 
fiò mai la vita ad alcuno , che fi pmfafte , 
xbegli dove fs e a potè f e nuocere, Coftui qveru 
dofi col valore acquìflata la tirannìa , fe la 
. conferva con felicità, & mori lanciando il. r^m 
gno fuo in.^re^ e f tendo d^ età S pìà di fefm 
Janta anni . Et fu felice anco per quefta, 
perche in tanti anni non gli toccò a vedere 
ne pur la morte d'un de fuoì^ hencbe ayéfse 
avuti figUvoli di tre mogli , & avefse anco 
molti nipoti . Vi furono ancora molti Re de 
gli amici ^ e compagni di Ale fs andrò Magno , 
che dopo la fua morte occuparono P Imperio^ 
ira quali fu Antigono & il fuo figliuolo De-^ 
metrh^ Lifimaco^ Seleùco, & Tolomeo, jjà 
quefii Antigono mori combattendo contro Se^ 
leuco , & Lifimaco . Quella medepma mor* 
te ebbe Lifimaco per mano di Seleuco y per* 
che rompendo l*a7iicìtia^& la lega fecero gtter* 
fa tra loro . Ma Demetrio avendo datapef 
moglie una fua figliola a Seleuco^y ne potendo 
ftahilirfi per quefto ferma amìcitia . tra loro» 
il fuocero prefo . dal genero y mori di fuo ma- 
le in prigione > ne dopo molto^ tempo di poi 
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Seleuco medefimo fu amma^^ato per ingannò 
da T olomeo Cerauno^il quale egli aveva aci etm 
tato in cafa fua , ef fendo flato cacciato dal 
padre di Alefsandria , & efsendo bifognofo deh 
/* altrui ajuto , Et T olotneo avendo rinoncia* 
,to in vita /* Imperio al figlìvdo , fi dice , che 
fu privato di vita da lui medefimo . Ma per^ 
che ci pare aver già detto a baflan^a .di que^ 
fti , non riputiamo cofa .inconveniente , 
fuor di propofito dire alcuna cpfa di -Amika* 
re 9 if di Annibale ; i quali è cofa chiartjfim 
ma apprefso tutti , che fuper arano ^ di gran* 
deTiTia cf animo , & di accortezjlja d* ingegno 
lutti gli Africani, 
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Milcare figliuolo d Annilà^ 
ie • Cartagineje > detto per 
cognome. Barca ^ veda pri» 
ma guèrra Cart aginefe y mé 
qua fi nel fine» efsendo aiu 
cor a giovanetto cominciò ad 
' efser capitano dell* efercito in Sicilia . Et aven* 

do 
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;do avutol^ìmprcfe de Cartagtnefi cattivo fue^ 

ccfso innante} al fuo capitanato» cofi per ma^ 
re, y , come per terra » egli f abito ch^ ebbe tal 
dignità^ non cedi, mai al nimico» & non gli 
diede mai tempo d* offenderlo $ • ma peh il con* 
trario fpefie .volte prendendo occafione lo tra* 
‘Vagliò » & ne partì fempre vittorìofo. La 
. ’Onde avendo i Cartagineji perduto in Sicilia 
quali ogni cofa i rgli difeje cofi bravamente 
Brìce^ che ' non pareva» che vi fofse mai 
•fiato guerra ': Éf ef tendo ejfi inqueflo mentre 
fuperati nelle Jfole Egate da C. Luttath 
'Confile de Romani con perdita dell' armata 
navale fi deliberarono di por - fine alla guer* 
ra , if rimjf ?ro tal cofi nel p arbitrio di Amil* 
care Et egli benché ardefse di defio "di com* 
battere , tutta volta- filmò meglio elegger la 
pac e » perche vedeva» che la patria fua e fi 
fiendo 'ornai efiufia per le lunghe fipefe , non 
'poteva piu i fifienere il pefo della guerra; ma 
ron thtentione' di rinovare fi guerra^ fubito 
che là 'patria fita fi ffofse '^alquanto riavuta» 
&. di perfeguitarè ^i RomaM» fin tanto che 
"o iglì^ vìncente \ o fofse. vinto da loro. Con 
tal difegno adunque fece la pace Snella qua* 
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k* fi portò cofi arditamente yCbe negando Ca* 
tulo di comporre la pace ^ /* egli infiemecon^ 
quelli , che avevano difefo Erice % non. laficiam 
vano l armi ^ & non fi. partivano di SJcir. 
lia» egli ri/pofcy che voleva piu tofto. morire ^ 
che ritornare a ca^a con fi gran vergogna & 
hiafìmo j perche non era ' convenient e alla fua ^ 
virtù dar /■ arme in mano a nìmìci^ che^ la 
patria gli aveva date, per ufar cantra dilo^ 
fd. Alla cui pertinacia fu forgia a * C ululo 
cedere . Ma venendo egli in Cartagine ; ritrch 
vò la Republica molto altrimenti^ che . non 
fperava» Perche per la lunghez,Z/i de \ mali 
ejìerni , erano tanto cre^'ciuti gli odii , &, le 
guerre intejìine& civili^ che Cartagine non , 
fu mai in tanto pericolo» fe non quando la 
fu dfirutta» Ét pri namente i foldati merm 
cenarii , i quali erano flati cantra i Roma* 
ni ^ fi rihellarono^ .Ù erano ventimila com- 
battenti, Qj^efti fecero ribellare tutta /* AfrU 
Ca» & afsediarono Cartagine» Per t quai 
rnali i Cartagine fi vennero in tanto [paven- 
to» che s indù fs ero a chieder foccorfo a Ro- 
mani^ & r ebbero. Ma ultimamente y efsen- 
do quafi' venuti in difperatione» fecero Amil- 
care 
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Céir^ capifa fio 9 il quale non folo cacciò gRnt^' 
mìci dalle mura di Cartagine ( hencbe vi 
f off ero attorno piu di cento mila uomini) ma 
gli ridu\se a tale 9 che ef fendo raccbìufi in 
un iìrettijfimo luogo ne morì piu di fame 9 
che di ferro • Riduffe alla prima obedien^a 
tutte le città ^ che f* erano dipartite , tra le 
quali furonoUtica& Jppòna 9 che erano le piu 
famofe di Africa ; he fu contento folo di que» 
fio- ^ ma fece ancora 9 che fi dilataffe lo 
Imperio 9 & riduffe tanta pace ^ & quiete 
neir Africa , che non pareva 9 che vi foffff 
fiata guerrafalcuna per molti anni . Avendo 
fatte' quefie imprefe felicemente ^ & ejfendo • 
di cattivo animo control Romani^ acciò che 
aver poteffé piu legitima fcufa di guerreg^ 
gtar con loro , fece che la Repuhlica lo man^ 
daffe con '/* cfercito in Spagna , dove menò 
Annibale fuo figliuolo di nove anni . Era cou 
luì ancora un giovane illuflre » & bello , cbia* 
màio Afdruhale , il quale fi diceva da mol^ 
tì , cb' era amato da Amilcare troppo lafcìm 
vamente , ( perche non mancarono ad un 
tanto vomo de gli invidtofi ^ & maldicenti ) 
onde egli non poteva conversar con luì , effen^^ 

do^. 


DIgHized by 




fMiattani 



DI A M^I L C A R E- 193 

dogli proibito dal Prefetto de coftumi. Per 
lo che Amilcare gli diede una fua figliuola per 
moglie , perche non era vietato fecondo le leg^ 
giycbe il fuocero converfafse col genero. Ab^ 
biamo fatto mentione di coftui , perche morto 
che fu Amilcare , egli diventò Capitano 
deli efercito , & fece cofe grandi , & fu H 
primo , che corruppe gli antichi coftumi de 
Cartaginefi con la troppa prodigalità ; dopo 
la cui morte Annibale fu fatto Capitano^ 
Ma Amilcare poiché ebbe pafsato il mare » & 
fu arivato in Spagna .fece col favor dellafor-l 
Urna imprefe grandi ^ Soggiogò ferocìjfme & 
bellicofijfime . nationi , é* ar richi tutta H AfrU 
ca di gente « di cavalli > di danari d' ar^ 
me^ Et apparecchiandofi egli per pafsare con 
l efercito in Italia, nove anni dopo, ch'era 
venuto nella Spagna . combattendo contra i 
Vettoni. mori in battaglia. L'odio immor^ 
tale ^ che coftui’ ebbe contro i Romani , parm 
ve che deflafse majfimamènte la feconda guer-- 
ra Cartaginefe . Perche Annibale fuo figli 
uolo per gli fpejjt f pergiuri . & prótèfle del 
padre fu coftretto a tale . che promife piu to<^ 
fio di morire , che non far guerra a Romani ), 
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Nnlhale fi^tuoh dì A’ntlcar^ 
Cartaginefe , ( s^eglt c vera 
quello idi che nefsuno dubì^ 
ta^ cioè che il popolo Roma" 
no fuperafscdt virtù tutte 
' aire genti) fu tanto piu il» 

' lujìre , & faggio de gli altri 
Imper adori , & capitani y ét tanto gli fupera 
'di prudenza » virtù» quanto il popolo 
mano avvane^o di fortezza tutte le altre na- 
tiòni y perche tante volte » quante combatte* 
■fono infieme in Italia» fempre egli rejìò vie* 
toriofo. Et fe non fofseflatoperfeguitaiodal» 
Ja invidia de fuoi cittadini» egli poteva vin» 
cere (d foggiogare' i Romani i ma la invidia^ 
di molti y juperò la virtù d* un folo. Coftus 
mantenne coji firmo & cefi ante centra iROm. 
mani C odio ereditato da Ami Icare fuo pa» 
dre y che lafiio prima la vita» che quello» 

& ef feudo cacciato' della pròpria patria ^ & 
- aven* 
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avendo ^hifogho ddb altrui a}utQ$, 'non refi» 
foai ( ^tmafico (^on /* anttno ) di far guer^ 
ra cantra sRomad. Perche per lanciare In 
dietro Filippo» il quale coft lontano refe nU 
tnìco a‘ Romani t egli accefe tanto defiderìo 
nell* animo d' Antioco ^ a quei tempi Re po^ 
tentijftmo ^ di combattere contro loro^ che fi 
difpofe di condurre gente per fino dal mare 
Rofs'o ìnJtalìa . A cui andando gli ambafcior 
don Romani , per ifpiare qual fofse la fua 
volontà » & per metergli Annibale in difgra*^ 
tia» come corrotto da loro ^ ne facendo qucflo 
in. vano > Annibale intendendo tal cofa^ & 
^edendofi alienato da fecreti configli del Re ^ 
fuhito eh' ebbe commodità , andò a . trovare 
il Re, & ricordandogli molte cofe della fua 
fede , & dell* odio cantra i Romani \ gli fog- 
granfe queflo . '^Mio padre Amilcare ( difse 
egli ) non avend' io piu , che nove an^ 
ni» andando con 1* efercito in Jfpagna» fece 
facrificio albotthno & grand[lfimo Giove. »& 
mentre fi metteva in ordine il facrificio , mi 
domandò» fe io. vele va andare in campo con 
luì . Et dicendogli io sì » & che non duhìt af- 
fé » egli mi rifpofe & di fi e : Io lo farò. volerti, 
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’tlerì & ti condurrò'^ fé tu mi darai la fede 
di far quello y eh' ió ti chiederò ; & mt con-' 
dufse all' altare , & facendo difeoftare gli al* 
tri y mi fece giurare di non far mot amici* 
ita con i Romani. IlqUal giuramento io l*ho' 
cànfervato dì maniera in fino a quefto giorno^ 
prefente » che può efser chiaro a ciafeuno 
io m abbia da efser per il tempo avvenire' 
quello ifiefsoy che fono flato ìnfino ad ora- 
Per lo che tu farai bene y & prudentemente ^ 
fe mi nafeonderai quelle cofe , che tu volejji 
trattare- amichevolmente 9 & a favore de Ro- 
mani ; ma volendo far guerra contro di loro» 
ingannerai te medefimo , fe non me ne farai 
capitano. Egli adunque di quella piccola età 
andò • col padre nella Spagna ; dopo la cui mor- 
te Afdrtihale prefe il comando 9 ^ Annibaie- 
fu fatto capitano di tutta la cavalleria ; di- 
poi morendo anco Afdrubale 9 gli fu dato dall* 
ef ere ito il carico di capitano generale > ilche 
efsendo riportato a Cartagine , fu approvato 
da tutti. Cofi Annibaie efsendo fatto capita- 
no di meno di venticinque anni > ne tre anni 
proffmi foggiogò tutte le genti S Spagna . Vin- 
fe per fgrsia .Sagunto 9 & fece tre grojfijfimì 
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’f [eretti y /’ ft/to de quali mandò in Africa i 
l'altro lafciò in Ifpagna con Afdruhale fuo 
frate Ilo , & il tero^o menò [eco in Italia • Paf 
fò i monti Pirenei , & dovunque andò , gli 
lifog nò combattere con i paefani, & tutti gli 
vinfe , Et poi che venne all Alpi y che divi* 
dono /’ Italia dalla Francia , le quali non era* 
no mai fiate pajsate con efercito innanzi ^ 
lui da alcun altro y eccetto che da Ercole 
Craio y Ù per quefio furono addomandate le 
Alpi Graie , vinfe quegli abitatori dell* Alpi » 
che volevano impedirgli ilpafsoy allargò l^ 
firade y affic arò ipaljìy & li ridufse talmen* 
te y che dove prima a gran fatica andava car^ 
pone un' uomo fen:(a armcy vi pafsava fa* 
cilmente un* Elefante carico . Quindi facen* 
do pafsare l* efercito , pervenne in Italia , Egli 
aveagtà combattuto in fu'l Rodano centra P* 
Cornelio Scipione Confole , [aveva mefso in 
rotta. Combattè di poi contro il medefimo in fu */ 
Pò , dove lo cofirinfe ferito a fuggire. Ven* 
ne la ter:(a uolta Scipione con il fuo compa* 
gno contro dì lut alla F rebta y & combat ten* 
do li mtfe tutti due in fuga . Di là venendo 

per la Liguria, pafsò l'Apennm^ per veni- 
re. 
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te nella Etrurìa; nel qual viaggio % s* am^ 
maio fi gravemente ^ che perde inocchio de^ 
firo. Et mentre era co fi ammalato^ facendo*, 
fi portare in lettìca , diede la rotta al Trafi* 
meno a C. Flaminio Confile , & dopo non moU 
to tempo uccife medefimamente C. Centenìo 
Pretore» che s'aera mefso a monti con ungrof*. 
fi & valorofi efercito . Venne pi in Puglia 
dove gli vennero contra due Confili , cioè C, 
Terentio Varrone y & L, Paolo Emilio» & 
in una fola giornata ruppe ambi gli ejerciti • 
Uccìfe L.\ Paulo Confile , & molti altri 
uomini Confilariy tra quali fu P. Servilo 
Gemino, che l'anno innanzi era fiato Con* 
fole. Dopo quefia vittoria egli venne a Ro*. 
ma, fenza che alcuno gli face fise refiftenza %, 
& fimorò ne monti vicini alla citt à\ Et ave n* 
do tenuto quivi t efercito alquanti giorni ^ & 
ritornando à Capua., jQ. Fahio^ Majfimo 
Dittatore gli s'oppcfe in Campagna ;&ben^ 
che gli fofsero chiuji quafi tutti i pajfi , non* 
dimeno egli fe ne fpedì fe^Z^ detrimento al* 
cuna dello efercito . Tenne a bada Fabio ca* 
pitano accori iffmo , & venendo la notte » ac* 
cefi certi fermenti in fu le corna di moltifi 
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Jlmt huoì, & gli dì vi f e & fpa^fe p^r tuttofi 
monte » il quale fpett acolo sbigottì dì forte i* 
e f eretto Romano y che non fu alcuno % che 
avejse ardire d* uf cir da ripari . Dopo quefto 
mife in rotta M, Mmutio Rufo , capitano di 
cavalli <ùf quafi un'* altro Dittatore • Fece da-- 
re in Lucania nelle fue imbofeate T, Sempra* 
nìo Gracco la feconda volta Gonfie & Io uc* 
fife . Uccife medejimamente a Venofa M. Cla* 
udio Marcello , cb era flato cinque volte Con* 
fole. Ma farebbe cof a troppo lunga raccontar 
tutte le fue battaglie , Per lo ebe baflerà dire 
folamente quefto , onde fi potrà intendere qual 
Capitano fofse Annibaie ^ ebe fempre per, fi* 
no y ch'egli flette in Italia , fu vincitore , & 
nefsuno dopo la rotta^ di Canne fu ardito ve* 
nìrgli a fronte • Co/ìui efsendo cefi invitto^ 
fu ri chiamato a difendere la patria y& com* 
'battè con Scipione , figliuolo dì P» Scipione 
Maggiore ^ il quale egli aveva vinto al Ro* 
dano» al Pò yé alla Trebia'. Et efsendo già 
'confumate le facoltà della patria > cercò df 
far pace con lui, acciò che potefse poi aver 
le forge , & procacciar piu frefeo efercito , 
'Onde vennero a parlamento^ ma non furono 

» •' d" ac* 
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d: accordo nelle convenùont , per lo che poch 
giorni dopo vennero a giornata a : & 

andando Annibale in fuga , in due pomi & 
due notti ( il che è incredibile a dire) arri* 
vò in Agrumeto , il qual luogo è lontano da. 
Zuma quafi trecento mila pajji . Dopo que^ 
fta rotta i Numidi , che erano fuggiti in* 
Jieme con lui , gli fecero quadriglia adofso « 
da quali egli non folo fcampò , ma gli oppref* 
fe tutti; & il refio del campo , che s' era 
fuggito y raccolfe in AdrumetOy & cercando 
di nuova gente ne ragunò in pochi giorni af- 
fai ,Ef$endo egli occupato in fare l' ef eretto» 
i Cartaginefi convennero injieme della pace 
con i Romani . Egli nondimeno fu poi an* 
torà capitano delh efercito- 9 & fece molte irrh 
preje in Africa; & cojì medefimamente Ma-, 
gene fuo fratello , per fino al confolato di P2 
Sulpitìo , & C. Aurelio . Sotto a quefio ma- 
gi firato vennero gli amhafciadori Cartaginefi 
a Roma , per render gratie al Senato ^ & al 
popolo Romano della pace , & per quefia ca- 
gione mandarono loro a prefentare una coroj 
Zia d'oroy gli domandarono * che gli ofi ag- 
gi venifsero in F regelle fi renciefseroipr^ 

g}oni; 
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gfOtt} ; a cut fu rifpqfto per confent intento dei 
Senato y che il loro dono era flato gratiffimo 
di accettiamo y & che gii oflaggi verrebbero 
dove volevano > ma che i prigioni non ritor*> 
nerebbero , perche ritenevano ancora > con dU 
Sjnità di capitano t Annibaie ^ per cui s*era 
fatta guerra % & era nimici(ftmo alhimperio^ 
& nome Romano , & coji medefimamente Ma^ 
gene fuo fratello . Avendo avuta i CartagU 
tttefiA^efla rifpofla^ richiamarono in Cartai 
gine Annibaie & Magone > & ritornato che 
fu , fubìto lo fecero Pretore , efsendo flato 
Re venti due anni . . Perche i Re fi crea* 
vano in Cartagine ^come i Confoli in Roma , 
cioè ogni anno due % . nel qual magiflrato An^ 
nibale fi portò con quella iflefsa di/igen:(^ay 
eh' egli aveva, fatto in guerra . Per eh' egli 
procacciò con, nuove gabelle & dati } , che non 
folo vi fofse il danaio > che j* aveva a paga-; 
re a Romani , fecondo le conventioni & par-, 
ti > ma che «’ avan^afse ancora nell' Erario 
a beneficio della Repuhlica . L'anno dopo 
la fua Pretura , efsendo Confoli Marco ClaUm 
dio »• & Lucio Furio » vennero in Cartagine, 
gli ambafeiadori Romani . Et flìmandofi An- 
- - C c nibale^ 
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nJkaìf , che fofseeo flati mandati per eUedlet^ 
hi s & temendo di mn ef ter tradito ^ però ^ 
innanzi , che ave fl ero udienza dal Senato^ 
tnontà in barca , fi fuggì celai amente in 
Siria ad Antioco^ Publicata la cofa, t Car^ 
tagineji mandarono due navi r '.per. pigliarb* 
fe avefsero potuto , mifero J fuoi bene al Fifi, 
coy rovinarono la cafa da fondamentué lo pu^ 
blic arano per bandii o\ Ma Annibaie tre art^. 
ni dopct^ che s'aera fuggito dalla patria t efm 
fendo Confod in Roma Lucio' Cornelio y &. 
Sdento Mtnucio^ venne con cinque navi in, 
Africa ne confini de Cirenei y per tentare ^ 
fe poteva indurre i Carfaginefi alla guerra^ 
fotto la fperan^a % & fiducia delF ajuto cS 
Antioco , a cut egli di gid aveva perfuafo ^ 
cbepaflafse con l^efercìto in Italia ; & 
quivi chiamò anche il fuo fratelb Magone j 
il che come fu intefo da Carfaginefi , lo pUm 
nirono di quella medefima pena» di cut aveva 
no ^ punito Jtiìnibale ^ Onde eglino difperando 
l' imprefa y & fc togliendo le navi te Annibale 
ritornò ad AntÌoco^& Magone morì jma della 
fua morte fon due 'opinioni y perche alcuni di^ 
cono , cb* egli annegò altri fcrifsero , che 
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fu morto da fuoi fervi, Antioco veramente*^ 
fe avefse tanto óbedito a configli dì Annibale nel 
fare y& condurre y la gucrra^quanto aveva fat^ 
io nell' intraprenderla» egli arehbe 'combattuto 
apprefso al Tevere >.f non a Termopile . Rt 
henebe^ Annibaie vedefse » che Antioco pìE^lfu* 
va molte srnprefe f ciocche , & pazz^ > nondì • 
meno non lo volle mai abbandonare in cofa aU 
£una » & fi flette eapìtano dì quelle, poche 
navi» fi come gli era flato commefso , che cori* 
ducefse di Sorta in Afta , & con quelle corri* 
batti con / armata de Rodiani nel mare 
Panfilio j dove efsendo fuperata la fua pie* 
dola armata dalla moltitudine de nimici^ tut* 
tavoli a fi partì per guanto potette , vinetto* 
re^ perche, col corno y eh* egli reggeva» re fio 
ài dì fopra. Cacciato che fu Antioco» dubU 
t arido egli di non efser dato nelle mani de ni mici 
Ql che gli farebbe certamente avvenuto» fe avef* 
se fatto copia di feflefso) fe ne venne in Cre* 
ta ài Cortinii» per aver tempo di penfare dove 
ritirarfi. Et confider andò ^ ch'egli era in un 
grandiffimo pericolo ( merci della avarìtìa 
deCretenfi ) perch'egli aveva gran copta d o- 
to » it queflo già' fi fapeva per fama» peri 
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fgJi usò Ufi A tìftutta fi futtà • EfHpsi tnoJts 
‘ vafi di piombo ^ ma fu la bocca vi fece un fuo- 
lo d' argento » & d*oro, & in prefen^a de 
Cottimi gì* poje nel tempio di Diana % fingen* 
do di commettere le fue fortune alla lóro /<?- 
de . Indi alcune fatue di rame , che aveva 
feco y empie de fuoi danari % & neglettamene 
te le lafciò nel mcT^xP della cafa . Cosi in^^ 
gannatì i Cortinii mifero buona guardia al 
tempio , non tanto per fofpetto de gli altri» 
quanto per paura d* Annibale % acciò che non 
rìpigliafse il teforoy& fe ne fuggifse con efso.- 
Cosi Annibale avendogli burlati , pervenne coH 
le cofe falve in Ponto al Rè Prufià , apprefso il 
' quale fi trattenne colla ìntentione di prima , & 
non fece altro» fi non ch'egli armò , & eccitò 
il Re a far guerra a Romani . Et vedendo 
ch'efso era con tutte le fue for:^e pòco ' poteri^ 
te y però gli sfaceva amici gli altri Re » & 
gli aggiugneva genti belltcofe , 6 * potenti 
Era difeordante da coflui Eumene Re di 
Pergamo y amicijfimo de Romani ^ & faceva^ 
no guerra infieme cefi in mare , come per terra; 
laonde Annibaie V arebbe voluto opprimere ; 
(ma Eumene gli era fupèriore mlh uno & nel* 

.... PaU 
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'V altro luogo per la confedcratloné ^ & ajuto 
de Romani Jy&fe cosi avefse potuto [puntare , 
/* altre cofe gli parevam piu' facili , & per 
ammagliarlo usò quefta a/ìutia . Eglino av^* 
vano a combattere in mare tra pochi giorni ^ 
& Annibaie era inferiore di navi Jil non efsendo 
uguale di for^e , bifognava combattere con 
/• ingegno > ^ con gl* inganni . La onde fece 
pigliare gran quantità di venenof ? Serpi , & 
metterle vive in certi vafi di terra ferrati ^ 
Et avendo radunata quella moltitudine , che 
gli pareva» baftante ^ chiamò i foldati» &\gli, 
avvertì^ che tutti face [sero impeto a queU 
la nave , dove era Eumene ; & che bafta- 
va 3 che fi difendefiero dall* altre , il che fareh^ 
bono facilmente con quella moltitudine di Ser^ 
penti ; & che farebbe in modo ^ che [apreb^ 
hono in qual nave fo[se il Re y & promìfe 
grandijfimi premj a quelR , che /’ ammax^** 
Xafsero %olo facefsero prigione , Avendo fatta 
quefla ammonitiorie a foldati % /’ armata delf 
una parte , & /' altra fi veniva avvicinane 
do . Et e[sendo già in ordine > innanzi che 
fi dafse il'fegno della pugna » Annibaie per 
far cono[cera[uoi in qual nave fofse Eume-^ 

ne^ 
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he , wanJò in un battello un mefsa^ìero con\ 
gl caduceo , il quale venendo . alle nirnche^ 
navi % mojlrando una lettera > faceva fegno 
di voler furiar al Re, il quale di fubìto fu 
menato ad Eumene , perche eia fc uno crede» 
va , che vi fofse ferina qualche cofa della , 
pace , Et così il mefso^ avendo mojìrato qual 
fofse la nave regale , fi ritornò al fuo Signo*^ 
re. Ma Eumene aprendo la lettera, non vi 
trovò cofa alcuna, fe .non, derjfioni , & 'UC»^ 
cellamenti. Del che benché fi maravigliafse, 
& non ne potefse faper la ' cagfisne , tutta voi» 
ta egli non duìntò di combattere all' ora •Af* 
front andofi finalmente infieme -, tutti i Bitinj 
per comandamento d' Annibaie afsalironolqna* 
ve d Eumene ^ P impeto de quali non poten* 
do egli foftenere fi fuggì ,.ne farebbe .fiato 
falvoy fe non fi fofse ritirato ne ripari, eh*, 
egli aveva nel vicino lito ^ L' altro refio del- 
ie navi d* Eumene prefsando acremente gli 
tiimici , fubìto èjfi vi cominciarono a gittar 
dentro quei vafi di terra , di cui, ragic^am* 
mo di foprà , i quali da principio, mofsero ^ 
combattenti a ridere , ne potevano compren"* 
dere a che fine fi face fse tal cofa. Ma, poi ^ 
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thi Iriderò k navi piene di Serpenti , shìgot^ 
tifi dal nuovo Spettacolo , & offejì dì dentro. 
6 * di fuori ^ fi tornarono vergognofamentein:^ 
dietro i Cefi Annibale vinfe con tale aftutia 
le navi Pergamene , & non fece .quefio fom 
tamente una volta ^ ma fpefso , tnaffime nelle 
hai taglie di terra* Le quali cofe mentre fi 
facevano in Afia , avvenne per forte ^ che 
gli amhaf ci adori di Prufia xcenavaho con Li 
Quinto F laminio confoìare : & à menfa ra* 
gionandofid* Annibaie 9 uno di loro difseyCb* 
■egtf era nel regno di Prufia , la qual cofa il 
giorno feguente Flaminio, riferì al Senato * 
Onde i Padri Confcrittii che fi fiimavano , 
el^e vivendo Annibaie non farebbono fiati mai 
fénza qualche fofpetto , mandarono ambafeia* 
dori in Bitiniay tra quali fu F laminio ftefio , 
che dice fiero, al Re$ che non tenefie feco un 
loro nimicijfimo ,• & che glielo dafie ani* 
nelle mani. Prufia non. ebbe ardire di' negar 
loro tal cofa t ma difie $ che non gli cbìe* 
de fiero $ che facefie quello ^ che fofie centra 
le legjgi dell' ofpìtio * ma che fe potevano , lo 
prendefiero ejft toro , che troverebbono faciU 
mente 9 dove egli fofie»- Perche egU.fi ripari 

rava 
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rava in un caftdiot cb*efso gS aveva dò* 
nato , Il qual caftello egli aveva acconcio 
6 * ordinato talmente , che da tutte le parti 
vi era da ufcire ^ dubitando fempre.^ che 
non gli avvenifse quello che di fatto gli 
occorje . Là dove e fendo venuti gli amha^ 
fciadori Romani ^ & circondando la fua ca* 
fa intorno intorno di gente , un fervo piar^ 
dando dalla porta ', difse ad Annibale , cbc 
comparivano piu armati , che I ordinario 
a cui egli difse , che guardafse a tutte h 
forte 9 fe P erano circondate ad una foggia 
tnedefima , & che ?$e lo avvifafse di fubitom 
Onde il fervo riferendo ad .Annibale il tuU 
to y & moftrando che tutte le u[cit e ~ erano 
guardate ^conobbe che quefto non era a cafo% 
ma che volevano , lui , & che viver ebbe po^ 
co 9 & per non metter la fua vita , & li- 
bertà nelle altrui mani , • ricor dando fi delle 
pafsate virtù, prefe il veleno , il quale egli 
teneva fempre fcco . Così 'quel valorofo Ca- 
pitano dopo aver foppor tate tante, fatiche ^ 
& fatte tante f amo j e imprefe ^ fini la vita 
fua 9 ef tendo d\età di fet tanta anni. Ma 
fotto à cbe^ Cónfoiato egli mofifse,, non v' è 
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alcuna ; perche Attico fcrìve nefuoì 
annali > che morì al tempo di M. Claudio 
Marcello 9 & Q^F abìo Labeone ; Polibio fot ^ 
to a L. Emilio Paolo, ^ &,G,,Bebio Panfilo^ 
& Suìpitio dice j che mori (otto il confala to 
dì P, Cornelio Cctego , & M. Bebió Panfi- 
lo . J^efio fi famofo uomo , . benché fofse. oc^ 
cupato in tante importantiffime guerre % tuU 
ta volta diede opera anco' alle lettere i 
perche ci fono alcuni fuoiJihri in lìngua Gre* 
ca'stra quali ve n^è uno , che tratta de fat- 
ti ìlluftri di G. Manlio Ualone » ' feguiti 
in AJia ^ fcritto a Rodianì , Le guerre y eh* 
egli fece y fono fiate fcritte da molti y ma tra 
gli altri particolarmente dà due ^ fbè gli f^^ 
reno compagni fino che volle la fortuna , cioè 
Fjlènio, & Soffio Lacedejnonìo ^y il qual Som, 
filo gli infegnò la lingua Greca . ’ Ma et p^r 
ormai tempo di far fine al prefente - libro y 
& prenderà f c ri vèrexdegKi Capitani Romani 9 
acciò che pareggiando i loro fatti con quefii 
fi pofsa conofeere piu facilmente y & giudica* 
re ychì meriiti il primo grado ^ & quali fieno 
degni d' andare innancfi , 
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Acque Catone nel MunUt* 
fio di Tofcofo f e giova^ 
netto prima £ volgere il de* 
fiderio agli onori trattenne fi 
fra* Sabini ^ dove dal Pa^ 
dregliera fiata lafciata mai 
picciola eredità* Per con^ 
Jigfio di Lucio Valerio F lacco ^ il quale gli fu 
collega nel Confolato e nella Cenfura , ficom 
enei folito di narrare Marco Perperna Cenfo* 
tino , pafsòa Romane cominciò a praticare 
nel foto . La prima volta mHitò egli di di\ 
fiafette anni . Sotto il Confolato di (Quinto 
Fabio Maffsmo , e di Marco Claudio Mar* 
celìo>rFribuno fu de^ Soldati nella Sicilia* 

Dd ^ Di 
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'T>ì ìà tornato campo dt Cajo 

Claudio Nerone , e molto il fuo valore fu ri^ 
putato nella battaglia , che fi ebbe a Siena , 
nella quale morì Afdrubale fratello d' AnriU 
baie' d' Égli 'toccò per -Qjieflore a Publio Cor^ 
nello Scipione Africano CofifolCfCon cui non vif 
fe come par^a\ '‘che domportafse l* unione 
della di loro fortuna ; perciocché fempre nella 
ftia vita fu di feor dante da lui . Fu fatto 
Edìl" della Plebe con Cajo~ Elvio» Ottenne 
la Pretura della' Provincia di' Sardegna 'l 
dondetgi 'à prima Qhefìor partendo dalh Afdd 
ca fave a' menato Quinto Ennio Poetai il che 
io non ftimo efser manco % che qualunque altro 
più gran trionfo fi riportàf se dalla Sardegna • 

Tenne il Confolato con Lucio, Vlalerio Flac* 
co y efsendogU fortita da. governare la Spd* 
gnaÉiteriore , di cui trionfò''. Ivi dimorane, 
do egli piu lungamente , Publio Scipione AfrU 
cano y Confole la feconda volta , nel primo 
Confòlato del quale ^era flato Que fiore vol\ 
le {cacciarlo dalla Provìncia , e farfifuo 
fuccefsore \ ne quefio potè ottener dal Sena ^ . 
tOybenche Scipione fofse. il maggiore delìaCiU, 
tà ; perche in quel tempo valeva ne Ila ^ Rc^. 

.... pfiblim 
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pulllica non la potenTia ma ìagluftl^ta, DeU, 
la qual cofa [degnai ofi egli s finito tl fuo Con^ 
folato 9 vifse privato nella Città . Catone in- 
tanto con lo ftefso Flocco fatto Cenfore ^ 
diportò in quell' ufficio fe veramente . Impera 
ciocché e' caftigò molti nobili 9 e promulgò per 
Editto novità molte , onde veniva riflretta 
quella lufsuria » che cominciava a pullular, 
fin dr allora. Vifse egli incirca ottanta an^ 
ni ; e dalla fua gioventù fino, altejìrema, 
vecchie^:^a , non fi guardò d' inimicizia, 
incontrare in grafia della Repuhlica . Z)/- 
ccndo molti male di lui ^ non folamente 
non perde punto dell' onor fuo 9 ma finche 
vifse 9 riputazione fi accrebbe con la virtù' 
Ebbe in cgni cofa fomma prudenza e ac^> 
cortezz.^. Perch'egli fù Agricoltore,ing"gno^> 
fo 9 intendmtijfimo del governar la Repubblu^ 
ca e delle leggi , gran Capitano , Oratore^ 
pregievole 9 & amantijfimo delle lettere.; lo. 
ftudio delle quali febene egli ave a intrapreso 
da vecchio , pur tanto in quelle s' approfit^ 
tò y che non cosi facilmente fi troverebbe aU 
cuna cofa greca 0 latina y che non ne avefm 
f e notizia» Giovane compofe Orazioni y vec^ 
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chiù fi diede a fcrhere Iflorie , delle quali ^ 
fette libri ci fono ■. Il primo contiene i fatte 
de' Re Romani ^ il fecondo & il ter:(o (&tno^^ 
frano il nafeimento d* ogni Città cb^ è in 
Italia ; • dalla qual cofa forfè egli mofso , a 
tutti i libri fi nome pofe d* Origini» Nel quar* 
to narrai la prima guerra Cartr^inefe , e la 
feconda nel quinto. E tutto quefo egli feriva 
fommariamente . L altre guerre anco in Ju 
milmodo defcrifse ìnfino alla Pretura diGaU 
ha ,, che rovinò i Portughefi ^ Nè fece egli 
già il. nome a* Capitani di quefle guèrre ; ma 
fòlamente cofe.difse fem^a accenar le pei 
pone» Ne' libri ftejfr notò ^ quante è nelblta^ 
Ha e nelie^ Spagne fi vedono meraviglie Et 
in quelli gran diligenza e grande indù firia 
apparifee ye non minore dottrina . Drlla vita 
e de' cofiumi di lui più cofe fono in quel 
bro% che ne abbi am fatto dìftintamente ^ ad' 
ifianza di Tito Pomponio Attico ; perciò noi 
la rimettiamo chiunque volefse altre cofe fom- 
pcr di lui* ... 


. / 
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TITO POMPONIO 
ATTICO. 

II. 

OmponU Atttcò fu Rùmanù 
d$ antkhijjima fttrpe^ e co* 
me fempre era flato nell4 
fuacafa Sonore dell' Eque* 
flre dignità « così egli anco* 
rafu Cavagliere . Aveva un 
padre amorevole » e ddìgen* 
te , e dovtzi^fo per quel che davano i tempi 
fuol, e delle lettere amante [opra ogni cofa. 
Il quale perche^ aveva egli fimtl diletto , an* 
co al figliolo fece ìnfegnare quanto e. capace 
d* apprendere /• età tenera . Aveva il gio* 
vane heW ingegno , & oltre a queflo una fom- 
ma piacevolezza % e nella voce e nel vifo^ 
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coficcbè egli non folamente preflo apprender A 
ciò che gli era infegnato , ma pronon^iava 
ancora per eccellenza . Però fanciullo come 
era ei firendea rìgùar debole jra i fuoi egua^ 
li y e rifple rideva fi chiaramente^ che di mal 
grado fel comportavano i generofi compagni^ 
Egli eccitava col proprio ftudio tutti gli al* 
tri, nel numeri de ’ quali furono Lucio Tor^ ' 
quoto t C^fjì Mario Figlio di Cajo, e Mar* 
co Cicerone , i quali tutti fi obbligò col firn 
tratto fi (ìret temente , che nefsun^ altro fu 
lor piu caro giammai'. Morì fùo padre piu„ 
tofto vecchio. Égli giovanetto per t affinità 
di Publio Sdpizioy che fu ammazzuto.meu< 
tre era Tribuna della Plebe , non fu lonta* 
no da quel pericolo . Percioche AniTfia cu* 
gsnadi Pomponio era moglie di Marco Ser* 
vio , ch'era fratei di Sulpìfto , Morto per* 
tanto Sulpizio ipof ciacche egli la città vida 
turbata per il tumulto di Cinna , non ritto* 
vando configlio da poter viverci con decora 
fenzu di offendere ne /* una parte ne l* altra % 
mentre inàfpritiji gli animi de Cittadini da* 
vano altri favore a Siila ^ altri à Cinna / 
pafsò in Atene , fiimando tempo opportuno di 
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profegutre i fuoi ftucQ non ttalafcìando di 
ajutare quanto foìteva d giovane Mario già di^ 
(biarato nemico » alla cui fuga fovvenne co* 
fuoi danari é Et affine òè di tal viaggio non 
rifentifse alcun danno la cafa fua ^ fi portò 
feco gran parte di fue foftan^e . ^i}i 

vijse in tal modo » ebe a tutti gli Ateniefi 
tra meritamente cariffimo . Imperocché oltre 
alla grafia che in lui giovanetto gran^ 
dijfima era > foflenne ancora piu volte coll* 
aver juo la loro puhbdca povertà . Avendo ef» 
fi Infogno di prendere pubblicamente ad ufu^ 
ra^ e non trovando onde farlo con patti one^ 
fti , fempre vi fi interpofe , & in tal modo 
operò » che ne da quelli mai ricevette f ufu- 
ra 9 ne volle eh* oltre il contratto gli diffìe- 
rijfero il pagamento . Le quali cofe erano e 
t una e l\altra loro utili ^ perche i lor debi* 
ti non lafciava > non rajcuotendot invecchia* 
te 9 ne gli accrefeeva moltiplicando le ufu* 
re . Aggiunfe a quefto un* altro ufficio libe* 
taliffimo donando univerfalmente tanto fnt* 
mento che ognuno n* ebbe fei moggi ^ la qual 
mi fura in Atene viene chiamata Medimno. 
Quivi era egli di tal coftume ^.ehe pareva 

Ee tfiere 
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.effert corhaffi t^ommt "popolare ^ e co^'pm gran* 
ùii lor pòri , Onde avveniva che gli facevan 
pHhhlicatnentt r^uanthf ape vano onori ^ e lo vo* 
leano. lor cittadino § il che egli non accettò 
ferciochè pare ad alcuni che chi fi fa cìttZ 
di no d* altro paefe^ di Roma non lo fia più ^ 
Finche fu egU id Atene s'oppoje fempre che 
alcuna fiata a non. glt ponejfero : di la partii 
to non do potè proibire; onde ne pófero aletta 
ne a luti a. Pi da in luoghi molto onora-^ 

ti\ perche cofiui in ogni afflare della RepuU 
bhea procuratore e configliere era loro. Fu 
dunque dono della fortuna che egli appunto 
nafeere nella Città dove fedeva imperio di 
tutto il mondo ; e quella avejfe per patria c 
per cafa ma che ^vivendo in paefe che tan* 
to gli altri avanzava d antichità , di dottrU 
na , di gentilezza , vi fojfe amato più ctaU 
cun' altro , quefio è argomento della fua gran^^ 
de prudenz^a. Partito ' Stila dall* Afta e ve-* 
fiuto qua finche vi flette ritenne feco Pompo* 
nio prefo dal bel coflume e della letteratura 
del giovane . E^i parlava greco fi bene come 
fe fojfe nato in Atene , e tanto ave a nel la* 
tino 'di foavìtà che conofeevafi efser in efso 
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una , t ai grafia nativa non, ricercata^. Recip 
fava ’poefie greche e latine, tanto ^garho 
che non patella d^Jidej^rfi ds.pm ,.E:^ 
avvenne i. che Siila, non lo i^ciava partirle 
defidetando menarlo f eco:, &\ ingegnandoli d 
perfuader.velo u deh non.vogU^e ydifse Pom^ 
ponio, p\Qoxitro coTorp condurmit» ^q -cdì 
ho Jafciata;!. hai ìa. per. non arma con* 
tro di y pi - Allora Siila lodato /* ammo, dei 
giovane ^,ad efso conferir^/eee jutti.gtl 
ZJ » che aveva avvtj in '^tenf ^ e: partì. ^ 
Fcmfu>hh.!tn,Ji.fermò mok^ anni’ & atten* 
dendo. agli intereffidi,cafa ,fua quanto^' c<>nr 
viene che faccia . diligente . uomo . v, ' &\ . impie^f 
gando i/ rimanente, deì^tempo o nelle lejtere ^ 
V in benefizio AegR Acénìefi ^ nientedimeno fe^, 
ce agli amici ogni graziofa fervigio,. Imperocr 
che egfi venivàidi tanto in tanto ai loro Cor>^ 
mizj te non mancava giammai nel cafo che^ 
fi. trattale dì, cofa grave ficcome, 
cerone in qualunque di luìpericola fingolar.fc’»: 
de pf fervi y\ d 'quale rnenìrr fuggì dalla, pay 
tria dottò dugento a cinquanta tnUa f e fterz) . 
Ma raccbettate. le cofeìn. Roma vi ritoims- 
nel Confolato.:^ ficcomeM ftimo.., di , Lucio, 
V . £c z Cotta ^ 
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Cotta % e d$ Lucio Torquat o \ & in quei 
^torm cV egli partì 'Atene tutta fe ne corn» 
enofse fi fattamente % che dimofirò con le la» 
'grìme quanto lefofse [piacevole di non dover 
pofsedere per * V- avvenire un tanv uomo • 
Era fuo *Zao materni QinntO' Cecilto cava» 
gìiere Romano familiare di Lucio Lucullo 
uomo ricco e di natura duriJf$mo ; ' alla cui 
afpre^Z^ ufava tal' riverenia\ che con» 
fervofft il fuo amore - fino all' eftrema vec» 
cbie^^a » la dove gli altri non le potevano 
[offerire. Et ebbe il fruito di quefta fua dif» 
erettila; Perche morèndo CecÙiocol tefla» 
mento fe C adottò « v ’/ fece' erede di nove 
parti delia fua robba ^ '^ficch\ egli n* ebbe in* 
circa a dieci miìiohi di Sìfter^i.^ Era mavK 
tata la jor ella d i Attico a Quinto TulUo Ci» 
cerone^ e quefte noeìxe- erano fiate accorda» 
te da Marco Tullio , con cui fin da compa» 
gni di f cuoia viveva Attico in amicizia molto 
più ancora familiarmente che col medefino^ 
Quinto ; dal che fi può giudicare, efser pià ^ 
forre amicìzia quella che viene' da fornii , 
guanti cofiumi # che la. contratta per nodo d. 
affinità. Era anco intrinfeco, amico dì Qum^ 
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fo Orienfio^ìl quale aveva in quel tempo il 
principato dell* eloquenTia ; onde potea du* 
bit affi fe più l* amafse o Cicerone , od Or* 
tenfio ; e eiò che era dijficiRfiim % egli face* 
va che tra due uomini » che emulavano tan* 
to l' uno la gloria dell* altro mai non paf* 
[afe diguflo^ e tra fiebìare perfine manten*, 
ne fempre perfetta corrifpondenxa • Kelle 
eofi della Repubblica fi diportava in tal mo* 
do che fempre dalla parte era de* buoni , e 
quefio credito ave a ; ne fi metteva nelle tem* 
pefie civili perche penfava che dal lor impeto 
non meno fofsero trasportati quelli eh' entra* 
vano in epe , che quelli appunto che vanno 
in mare . Onori non dimandò mentre n* ave* 
va . àdito aperto per aderente e per 
merito ; perciocbè in fatti ne fi poteva 
dimandarli come file ano gli Antichi , ne 
fi poteva ottenerli fen^a far contro alle, 
l^&& > pagandoli la nuova ambizione coti 
previo fi eccejfivd^ e fi difonefio ; .... 

.... Ne. dalla RepMùca fenv$ 
pericolo 9 corrottili coftumt della Città . Alm 
/! incanto non. andò mai . In cof a alcuna ne 
pubblica ne privata npn volle farfi malleva^. 
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dore^ .Non acfusò mai ncfsuno ^' ne d fno^nò^ 
me ne alle altrui accufe fot toferhendo i 
Lite per I4 fua rphha ^non fe£e.^ ne fu mai 
fatto per lui giudico.., .\.LeJ' Pr^etture cb^ 
egli , ebbe, dì molti Confoli e. di Pretori tennt 
in tal guifa efie mai non voile fegutrli per 
Provincie,^ e fu contento: d* aver V onore dì 
quelle fetida il guadagno che . . ne poteva rU , 
tra rre ; an^i nepure con. là ftefso Quinto C/-> 
cerone volle andar tn Afia potendo con efso luì 
luogo aver ^ di legato^ Perciocché egli che ntm^ 
aveva; voluto ejercitarJa Pretura non riputò^ 
convenevole , dipender poi da ùn Pretore 
Cosi providde non foUmsnte al decoro ^ 
ma anco alla quiete fiandó lontano f^^ 
dall' ombra d} ogni reitJ . Quindi . avve^' 
niva , che i^uel rifpetto e , quegli uffici ebe^ 
ufavq ad altri erano a: tutti accetti ffimi\^ 
perche lì ve. devano nafeere non' da timore 'ne-, 
da jperanza. ^ ma da. un, tal fuo, naturale - 
gentil ,Lofunje. 9 Accadde la. guerra civile, dii 
Ce far e ^sendo: ^Attico incirca di fefsant\an-- 
ni. IJsò' peri dnt 6 il. privilegio delt etd fua ^ ; 
ne,mai fi mofse di Roma . che era d ùom^ 
fo d.fuoì amici ^ebe feguitavim Pompeo diei)^ 
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de lor tutto del fuo: A Pompeo flefso congiun* 
•ro fuo non fc torto ;percbe per luì non era At- 
tico a maggior grado f alito $ come quegli altri 
che ne avevano av^to onori o riche^Pia , par- 
te de quali lo Seguitarono affatto malvolon- 
tieri , parte rimafero a cafa con fomma of- 
fefa di quello . Ebbe Cejare tanto agrado /’ in- 
differenza di Attico , che vincitore mentre fcrL 
ve va a'* privati che gli pagafser danari , rion So- 
lamente di ciò non fu motefto con lui % ma an- 
co liberamente gli diede il figlio di futt /òr^/- 
la y e Quinto Cicerone % che di Pompeo era- 
no flati Soldati. Coti de* nuovi pericoli flet- 
te fuori per quel tenore di vivere che ave- 
va fempre oftervato. Fu poi la guerra do- 
po cbeCefare fu ammdzz^^o» quando pare- 
va che la Repùbblica dai Bruti e^daCaffìJ 
dipende f se , e tutta Roma fofse rivolta verfo 
dì Attico^ Era fi amico di Marco Bruto che. 
con neftuno de giovani ufaVa tanto farhiliar- 
tnente efsendo giovane egli^ come faceva con 
queflo vecchio ; ne Solamente bave a perfcor* 
ia defuoi penfieri y ma\feco a tavola do , te- 
neva c Ave ano alcuni penfato che fofse bene 
cbei Cdvaglierì Romani conftìtuifsero .quafi 
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un Erario privato agli ucctfori di Cefarff • SÌ 
fcrfuadeano di facilmente poterlo fare , fé 
ancora t primi delP Ordine avefser dati dana* 
ri . E per tal fine da Cajo Flavio amico 
grande di Bruto fu tentato Attico ^ che fi 
vokfse far capo di ^uejìa cofa. Ma egfi cha 
giudicava doverfifervir gli amici fuor di F 
efione^ & era fiato fempre lontano da quefte 
fratichcy rifpofe a quello che era difpofio di 
dare a Bruto quanto poteva del proprio ^ ma 
che di ciò non voleva ne con alcuno parlare ^ 
ne punto mover fi . Cosi quefia macbina di 
accordi cadde a terra per la difcordìa d* un 
foh • Ne molto dopo cominciò Antonio ad ef* 
fere Juperiore, in modo tale che Bruto 
Cajfio già difperatifi della fede delle Pro* 
vincie, le quali perche l* ufanza era tale 
erano loro dai Confoli fiate date » onda* 
tono in efiglio» Attico che da prima mentre 
fioriva d loro partito non aveà voluta met^i, 
ter danaro in commune con ejji % a Bruta 
dapoi disfatto & ufcito d^ Italia mandò et 
donare cento mila fefter^i ; & allo ftef* 
fo in Epiro , mentre é^i era lontano , ne 
fece dare altri trecento mila* Antonio viu 

torio^ 
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torìofi non adulò % nc i propri amici abbona 
donò fi abbattuti^ Seguì la guerra di Mo^.. 
dona^ nella quale [e io dicejfi fot tanto 
ii fu prudente y meno direi del dovere ; per*^ 
che anzi pare ch'egli fia fiato indovino ; fe 
indovinar fi può dire ^ritener fempre fi temm 
ferato configlio» che in nefiun cafo non s' aU 
teri ne fi perda^ Antonio già dichiarato ne^ 
ntico avea lafciata /* Italia , ne rimaneva fpe^*, 
ranza del f tso ritorno . Non folamente i f m . ne 
mìci che allora erano potentijfimi e molti jfimi , 
ma anco gli amici fi collegavano contr a lui , e Ji 
credeano che lor dovefse efser utile il fargli 
ingiuria: per feguit avano i familiari» la mo» 
glie Fulvia fpogliar voltano delle fue roVhei 
€ d'ammazz^f^e i Figliuoli tentavano anco . 
Attico efsendo di Cicerone famiUariffmo y di 
, Bruto ancora amicìjfimo » non pure non volle 
di nulla accomodarfi con loro contro d* Anto^ 
fiio; ma anzi ì fuoi famiìiati fuggiafcbi da 
.Roma a fuo potere difife » & ajuto/li di quan'^^ 
,to aveano bijogno. Con Publio Volunnio poi 
fece cofciche non avrebbe potuto far di più 
Um padre. E alla medefima Fulvia da molte 
^Mti agitata^ e f paventar a damati accide^ 
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ti prèjiò àjf/tfie»za fi va/orofa cbe Dadìmonh 
non fece fen^a di lui , in ogni cof a l'ebbe 
per pieggìo , An:^i avendo ella ^ mentre- nveà 
profpera la fortuna $ comprato un fondo 
tempo % ne poi potendo per U dijgrà^ie tra* 
var danaro da liberarlo , Attico le JìofferfCt à 
Je ne diede f m^a ricevere ufuta $ ne flipularna, 
contratto j bellijfimo guadagno ftimandofarfi com 
nùfeere per ricordevole e grato # C dimoflra* 
re ch'egli era amico degli uomini ^ non delle 
loro rteebe^e ^ le quali cofequ andrei faceva 
non potea credere alcuno $ che le face f se per- 
xonformarfi alle occ a fiont & al tempo y poiché 
veruno non s'afpettava che Antonia dovef* 
fe vincere* Era talvolta riprefo da Certi ttom 
bili t perche pareva ^ebe odiajse poco i Citter» 
dini Cattivi ; ma egli fermo nel fuo propoJ 
fito a quel guardava piuttofto cV era dovere 
eh' egli facefse% che a quel che gli altri lo* 
dafsero . All improvtfo la forte voltò la fae^ 
eia. Tornato Antonio in Italia tutti vé^ 
devano Attico in gran pericolo per quell* in* 
trinfeca pratica eh* egli teneva con Cìce^ 
vonCy e con Bruto . Alla venuta pertanto 
•degl* Imperatori era partito dal foro^temen* 
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-àa il bando % enfiava in c afa di Puhlio Va*, 
lunnio^ al quale aveva , come aWtam .Oetto 
di [oprai recato ajuto. Tanto in q *el tempo 
era il s variare della fortuna che ora quefti 
ora quelli 0 . in grande onore o in gran pr- 
ricolo fi trovavano . Aveva f eco Qmnto CeU 
Ho Canio eguale e fomigliantijfimp a sì . E 
quejìa ancora è una prova della bontà di 
jittìco , l' ef ^er viffuto cosi congiùnto con queU 
lo con cui era fiato alla [cuoia ^ che fiacre^ 
fciuta /* amifià loro fino alla morte . Anto* 
nio [ebbene, odiava Cicerone fi fieramente *cb*^ 
era nemico non [oidi lui ^ma di tutti gli amU 
fi fuoi, e li voleva bandire capitalmente ^ 
pur configjiato da molti volle efser grato al 
buon uffiiio di .Attico , & indagato dove 
egli eray gfi [crifse di propria mano che non 
temefse^ e che di [abito andafse a lui ^ per* 
che ad efio a Gelilo Canio il bando avea 
perdonato , & affinché non cadefie , venendo 
egli di notte ^ in qualche pericolo^ gli mandò 
guardie a fcortarlo. Cosi Attico in quell* 
eftremo bifigno non folfalvò [e me de fimo , ma 
colui ancora che più degli altri egli amava , 
jSfsendocbe noa fece mai alcuna jfianza.a 
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^^runòpir la falve^z^ fola$ ma pet 
quella anco di' Cicerone^ per far vedere che 
fenza lui non fi curava ne pur di sè. Che fe 
ft tmiamo che quel Nocchiero fia degno di fom^ 
^fne"lodi% che falva intiera la nave dalle 
temyefie e da^ f cogli ; per qual ragione non 
dovrà credgrfi^fiere fiato dotato di fingolare 
prudenza chi dalle tante % e cofi gravi prò»' 
celle c^l^RepubUica arrivò in porto felicem 
mente {ìà alle quali difavventure poiché fulu 
lerot a niente altro attefe che ad aiutare, 
ciafeuno quanto poteva. Venendo per ogni 
parte cercati feveramente quelli che erano 
ianditiyper il premio eh* era propofio a cU 
gliavefse trovati^ di quei che andarono nell* 
Epiro non manco nulla ad alcuno^ e tutti 
ebbero libertà e comodità di fermarvifi fenu' 
pre. Anzi anco dopo la guerra Fdippenfe » e- 
dopo la morte di C» Qajfio e di M, Bruto fo^' 
fientò L. Giulio Mocìlla che era fiato Preto, 
te % e fuo figlio, & Aulo Torquato, e gli 
'altri tutti cb* erano afflitti da una difgra-> 
Z,ia medefima; e dalP Epiro fece condurre 
per ejfi tutto il bifogno nella' Samotracia . 
è difficile il contar tutto ^ & il men ru 
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fj^àf devote ; ma to voglio far conofeere quefla 
fola , che la liberalità di Attico non era già 
mali^iofa ^ ne dipendente dal tempo , e daU 
le oc£afioni. Chetante appunto dalle occafio*, 
fìi e dal tempo fi può ^servare , non aveh* 
do egli i juci fervigi venduti alle perfine 
potenti ^ ma an^^i fempredato foccorfo agli op* 
prejft % come alla madre di Bruto Seruilia , la cui 
amici:(ia tanto mantenne dopola motte di lui ^ 
quanto efiendo ella nel più f elice fuo fiato. Così 
trattando liberalmente ^ inimicizia non ebbe 
non (^fendendo veruno » e volendo piutofio 
fe veniva egli (ffefi , dimenticar fi che ven* 
dicarfi . Ave a immortale memoria de' hene^ 
fizi che riceveva % e di quei eh* egli faceva 
ad altri intanto fi ricordava ^in quanto fe ne 
ve de a ringraziato. Per la qual cofa fi feor^ 
ge in lui la verità di quel detto : Che ognun 
il fabbrica la fua force co* fuoi coftumi. 
ittico invero non formò prima la fua for*^ 
tuna di fe mede fimo , perche guardojjì mai 
fempre di far tal cofa che potefse ef seme conm 
dannato . Con quefte cofe egli fece , che Marm 
co Viptanio Agrìppa famìliarijjimo di Cefom' 
re giovane ^potendo metter fi con ogni eondimf 

Zjon 


V 





tfo VITA DI TITO 
iS perfom fi per fe ftefso^ come per la * 
^andexx.^ dctP amtci^Ja^ innanzi all* alta^ 
te elegefse la parentela di lui y e prefertfsc la 
figlia d* un Cavagliere Romano alle noz^e 
delle famiglie più illujìrè . Autore di quefte 
ftozze ( <^l^e ciò non deve fi. omettere ) fù 
i Marc* Antonio , uno de* tre che fi partirom 

no la Repubblica ; per via del quale poten» 
do Attico accrefeere t aver fuo fu non oftan» 
ie tanto lontano dalP avarizia che di tal 
\ mezz<^ tton fi fervi in cofa alcuna , fe non 

per impetrar a* fuoi amici o ficurezza o fov* 
venimento. E ciò fi vide manìfefii^mo nel 
I* tempo ftefso del bando , Pofciacbè avenih i 

triumviri venduto ( ficcome u favano adora y 
le pofsejfioni di Lucio Saufeio Cavagliere Rom 
mano eguale di Attico che dà molti anni fta* 
%)a in Atene per iftudiare filofofia % & aveee 
beni in Italia di molto prezz^ > oper^ e 
diligenza di Attico che mente prima quegB 
fapefse d aver perduto il fuo patrimonio che 
d" averlo anco ricuperato , Lo fief so liberò Lu^ 
ciò Claudio , il quale dopo la morie di Lu* 
crezio , € di Catullo mi par di poter dire con 
verità efsere fiato il più elegante poeta dfi 
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umpf i &, onéfliffimo uomo , e' de ll& 
Jchn^e dottìffimo i & era dopo del bando de 
Cavaglteri i bandito afsenti ancot egli daP^ 
Volunnio fopr aintendente agli eSfix} d*An<» 
iònio I per le grandìjjime pojfej/ioni che ave^ 
in Africa * Il che è ora difficile a .giudi^ 
care fe più fia flato per Attico o di fatica 
0 dì gloria ; perche fi vede non efsergU meno 
4 cuore nell* occafioni gli amici che fono, lun» 
gì % che quei che fono prefenti. He fu egli 
meno buon Capo di famìglia che Cittadino^ 
peroche avendo molto danaro non era punto 
vogliofo di comperare ^ne di fabbricare, PUr 
re aveva egli una buoniffima abitazione » c 
et ogni cofa viveva comodamente e con luflro^ 
Èra la fua Cafa nel Colle Quirinale detta 
la Tanfilana ereditata da fuo Zio mater* 
m > la quale era vaga e Iella da flave , non per 
fe fleffa ^mà per la felva che ave a cong^tun* 
ia . La fabbrica era antichi(fma % e più 
tofto ben intefa che magnifica , ne vi mutò 
cofa alcuna fe non quanVera bìfogno per 
riparare • alt antichità . La fervitù eh' egli 
uvea fe fi riguarda t utilità , era buowjfi- 
mas fe alla pompa , metfioctc appena . Avea 
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de' Rovani letterattjjimi ^ leggitori perfetti ^ 
e moltijjimì Rbraì ; ficcbè non n* era nejfunò 
ne pur di queW che *lfeguìt avano per la ftra^ 
da che non fapejfe far bene amhidue quefti 
tne fieri # E fimilmente gli altri operare che 
fi ricercano in una cafa% fceltìjjimi erano % 
tutti nati & allevatigli in Cafa . Il che di* 
tnoflra non folamente quanto moderato fojfei 
tna quanto ancor dillgjente . PcHcbe il non de* 
Jiderare fmifurat amente quella cofa che fi ve* 
de che altri pojpede yètemperanza ; e il prò* 
cacciarfi piutofto per vìa d^indudria che di 
danaro , è non mediocre dccòrteZXd • Adorno 
ma non magnifico y fplendido ma non prodigo^ 
con ogni cura cercava la politezza non il fu* 
perftuo . Le fupellettUi avevane troppo ricche 
ne troppo povere , per flar lontano dal} uri eflre* 
fno, e dair altro 0 Et una cofa non tacerò che 
forfè ad altri parerà lieve . Et è che ef tendo 
egli un Cavaglìere lautijfimo , & invitando 
ogni ordine diperfone a cafa fua tmltoltheraU 
° meni e y io fo però da* fuoi conti che non fpenl^ 
deva per mefe fe non tre mila , E quefto ferivo 
non per eh* io P abbia f entità a dire y ma perche, 
'il vidi y avendo auuta grap pratica in cafa 
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fua , come amictjjìmo che glt ero . Non fu mai 
udita ne fuoi conviti altra armonìa che 
quella de leggitori , la quale io in verità fti- 
mo efser la più gioconda. Ne mai fi fece ce-* 
ita da lui fen^a una qualche lettura per dh 
Iettare non meno /’ animo ai convitati. che 
ventre * Ma quelli foli invitava che di co* 
fiume erano fimili a lui. E dopo aver acqui* 
fiato tanto danaro niente mutò delle fue fpe* 
fe ordinarie ^ ne del fuo folito trattamento^ e 
tanta elite moderatezza che. ne con due mU 
lioni di fefierz} ereditati dal padre fu poco 
fplendido , ne con dieci è. vivuto con maggior 
iufso di quel eh' avea cominciato yC dentro a* 
termini fieffl fi tenne fempre in fi diverfafor» 
tuna . Non aveva orti di forte alcuna , nef* 
funa villa fontuoja ne. fuburhana ne., mari* 
4 ima rie in Italia » fe non la pofsejfione Ar* 
Reatina e Aa ruftkal Nomentana .* Tutto 
il danaro ch^ avea d* entrata l* ave a in Epk 
ro& in Roma; donde fi vede^eVei mifura* 
va il danaro non dalla quantità ma dall' 
economìa . 'Lu bugia non diceva ^ ne la. po'; 
'ted ffirìre La fua piacevolezza non era 
fenza feverìtà ^nela fua. gravità fenzagra; 
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Zfa, ficchi potea dubitar fi fi i ^i. lui amici 
più gli port afferò o .di rifpetto o- d* amo* 
re. Andava guardato, affai nel promettere 
ciò che gH erariebiefto^ perche^ [ape a - che il ^ 
promettere e non poter mantenere non era 
coja da liberale ma da leggiero . . Di quelb 
dì cut una volta /* era impegnato era poi 
tanto fillecitOiCbe non pareache facefsf.gli al* 
trui ìnterejfi malpropri. Nonfiritr afte mai 
dagli affari che avea tntraprefi ^ perche fiu 
mava ebe in quefìo andasse dell* onor fuo , 
del ({uà le nefruna cofa più cara avea * Don* 
de avveniva cb'eì maneggiava tutte le cofi 
di Marco r di Quinto Cicerone , di Caio* 
ne 9 di Mario y di Quinto Ort enfio y d Aur 
loTorquatOy e dt 'molti altri Cavaglieri Rom 
mani oltre a quelli . E quindi appare che 
s* egli flette lontano dal governar la Repubbli* 
cà' noi fece già per bafsezz^ ma per pruden^^m 
E della fua gentilezza ne fi una prova fi può 
apportare rhaggtore y ched*efser flato da gio^ 
vane al vecchio Sulla carijfimo y da vcc* 
cbio' ai giovane Marco Bruto .ti t:on gli 
eguali fuoì Quinto Ort enfio ‘ e Màrco Ci* 
cerone vifse in tal tnodo' che. non fi può 
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giudicare a (jual età pià facilmente s ac* 
coniódafse., .Ma' molto ^ più che. dagli altri 
da Cicetmt era amato ^ a tiù ne pure lojìef.» 
fi) \ Qtànto \uo Fratèllo era fi caro ne, fi fa^ 
migliare . Sono, argomento di queflo oltre quei 
libri già pubblicati ne ali. par la di luiy fe* 

dici altri di lettere dal tempo del fuo Con. 
fidato fingali* ejìremo mandate ad Attico y le 
quali lettere rileggendo bafsi un* ijìorìa di 
quei tempi prefsocchè intiera yCfiiendovi molto 
ben. regiflrate tutte le cofe atte a [coprire le 
inclinazioni de più potenti ^ e i vizi de'Car 
pitani» e le mutazioni della Repubblica con 
una fiomma chiarezza i talché par quafi che 
da prudenza ferva per arte d* indovinare » 
avendo Cicerone non folamente predetto cofe 
£be acc adetterà, mentre ei vifse , ma ferino an. 
cor a come indovino quel cbefuccede prefente^ 
mente . Della pietà poi di Attico che fia bU 
fogno dir rnolte cofe? Io t ho udito nella mor. 
te della fina madre da lui ,fepolt a di novant* 
anni* avendone egli fef tanta fette, di que* 
fta cofa lodar fi con gran giuftizia, che non 
az^a mai dovuto riconcìharfi con lei , ne mai 
fiato era Jn conte fa con fua forella che era 
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incirca dell'età fua^ Il che è fegno che ò non 
fu mai tra di loro da ìamentarji» o cb\egli 
era cosi amorevole verfo i fuoi che riputava, 
peccato contro coloro adir arficbe dovea ama* 
re* E fece quefio non folamente per ^uel deu- 

tome della natura alla qual tutti uhbìdia* 
mo > ma per giudizio del fuo fapere, aven... 
do egli imparati gVinfegnamentì de' più fa* 
mojifilqfofi.nongià per vana ofient anione - 
ma per avergli ^qudl norma defuòi coftumi : 
Imito i vecchi cojìumi religio ftffimament e » e-, 
dell' antichità fu àmantiffimo > e tal noti^ta^ 
ne avea che tutta quanta in quel' volume <l\ 
efpofe , dì cui onorò ì Magiftràtì , .Concìofiac* 
che non (egg^e alcuna ^non pace y non guerra fu^ 
fatta mai % ne 'altro di memorabile ha il po»^ 
polo Romano y che non fi trovi in quel lihro'^ 
tutto dijpoflo fotto il fuo tempo ; “ e quello^ 
che ha^ dovuto efser difficìlìjfimo '; egli ha [co* 
pene in tal modo l origini delle Cafe chi- 

^ nafcìte deili uo* 

mm dluftn. Queflo. anco fece, in altri libri 
ajua pofta come ad iflanza di Marco Bru* « 
to ordmo la Famiglia Junia della fua /lir^^ 
P? fin quefia età, mettendo chi ci nacque 
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d 4 vhti quali onori ebbe e in qual tempo . Sh. 
milmente, per .Marcelto, Claudio la Famiglia 
de Marcelli dtfcrifse, per Scipione Cornelio 
e per. Fabio Maffimo. la de* Cornelj % e de^ 
Fabji e degli Emilj ancora ; de* quali libri^ 
nefsuna. può ritrovarfi più. dolce cofa per chi 
ha piacere d* aver notista degli, injìgni uomU 
ni . Fece anco ^ ficcòme io penfo qualche ftu- 
dio di Poefiat'.per non efsere privo. di quella 
foavitd. Perciocché in verfi rapprefentò quel^ 
lì che . 0, per gH onori , o per H fatti gloriofy 
fi.fono>refipiù rìguardevoU fra*l popolo Ro^. 
manò ; e queflo fece con quattro , 0 con cin-. 
que verfi per ciafcheduno • fottò^ le imagini 
loro , abbracciando le anioni di quelli 0 le di*, 
gttità ; che pare appena credibile che fi gran 
cofe con . tanto poche parole s* abbia potuto 
comprendere . Evvi ancora un libro greco del 
Confolato di Cicerone . Jo ho firittOLinfin* a. 
qui que fte cofe mentre era Attico in vita . 
Ora dacché la fortuna mi vuole -.vivo dopo 
dijui , feguirò 4 fcrìver.quel che . rimane > e 
a^mio potere con chiari efempi farò . conofce* 
re a' leggitori % che le più volte ^ .come ah*j 
hf am detto di fopra^ fi fa ciafcuno cdfuoì 
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coftumi' ìa f ^4a fortuna ^ "Cohchfiaccbf • co»*' 
tento-^ Attico delU' còndi'fttmè dì Qavagltcre^ 
qual era natOy divenne^ congiùnto delt'Impe* 
rotore figliol dt JuUòy avendone gìd dd'frU 
rna ac^iata l’ amtcÌTja con niente altro che- 
col decoro della fua vita » con cuWs^ 'aveal 
eonctliatf juttì gl$ altri principali della Citm^ 
tà eguali a quello di meritò , ma di ' fòrtiU' 
rta minori / Percb* ebbe.- Cefare i una fi fatta * 
frofperìti't.cbe quante grafie ad alcuno dtf- \ 
pensò mài ' la fortuna fece ^ a lui tutte , • e ^ foli: ' 
levoUo'tanV'alto quanto poteva drriv'are un\ 
cittadino Romano Ebbe' Attico una nipóte 
nata da Agrippa > coi quale avea ' maritata 
una fua figlia donzella, ' Quefia d un -armo 
appena era\ dà Cefare fiata promefsa à fuo 
figliaftro'Tiber io Claudio Nerone nato da 
Drufilla\ Eà. qual parentela fece più fi'ret* 
ta la !òro< àimc'rfta , e piu frequente la loro 
converfa^ionè ■ Benché anco prima di quei ■ 
fponfali non fo tornente quand' era fuori di ' 
Roma non -Jhrifse mai a cafa fua che infie* 
me ad Antico non fcrivèfse' per inten^ * 
dere del fuo flato , e fopra tutto de* fiudf 
Juoif & iu'quai. luoghi fofse 'per efsere 
' - ^ quan^ 
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quanto tempo ; ma quando ancora fra tnRo^ 
ma > f non poteva per l* infinite fue occupa* 
^iont trattar con Attico tanto fpejso quanto • 
aver ebbe voluto , non lanciò giorno pafsare 
per negltgens^^a che alcuna cofa non gli feri* 
vefsed* antichità^ ricercandolo , Ó* or moven^ 
do^li qualche dubbio di ,Poefia ,, & alle voi* 
te feberz^ndo per ri cavarne piu larghe e più 
facete fifpofte * Donde avvenne che minac* 
dando rovina il tempio di Giove Fcret rio f ab* 
bricato al Campidoglio di Romolo , & affat* 
tp jcoperto per oltraggio del tempo , e per po* 
ca cura (he f e ne uvea ^ di ciò avvertito da 
Attico Cefare il fece rifare, N.on manco af 
[ente. coltivato era da Marc* Antonio con 
lettere , cofic che, quefli lontano allora da que* 
fte parti jeriveva ad Attico e tutto quel che 
faceva r tutto quel che penfava • La qual 
cofa quanto rilievi colui potrà più facilmen* 
te dijìinguere , che farà abile a giudicare dì 
qual prudenza fia duopo per mantenerfi ,la 
pratica e la benevolenza di quelli > tra qua* 
li era per occàfione di cofe grandi non fola* 
mente una concorenza , ma tanta invidia 
quanta, per forza dovea cadere, tra Cefare è 
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Antonio , afpìr avano l'. uno e A altro 

a! principato non pur di Roma ma della^ter-^ 
^ r a. In quefto modo avendo compiti Settanta 
[atte anni » & essendo fi fin all'eftrema vecm 
chtezx^ femprc avv andato nowmen per me* 
rito che per favori ne per fortuna ( pofctacbè 
molti' il lajciarono erede fuo non già per aU 
tro motivo fé non che degno ne era ) avendo 
fempre goduta una fiprofpera fanìtà che per 
trenV anni non gli fu d* uopo di medicina ; 
Cadde in un male di cui a principio non fe* 
ce egli ne i Medici cafo alcuno . Penfarono 
che fofse Tene fino ^evi appticavan rimedffa* 
dii e pronti. E così avendo égli pafsatì ire 
me fi fenxa dolore veruno , toltone quello, 
che gli recavan le • medicine , alt /«a- 
provifo lo prefe il male in un interino con. 
tanta for^a y che alla' fine ^i uscì una fifio^. 
la marcia fuor perii lombi. Ma primacchè 
ciò' avventfse fentendofi egU crefeiuto il ma* 
le* e fopr agiunta la febbre^ fece chiamare 
Agrippa fuo genero y e con lui Lucio Come* 
Ho Baldo * e Seflo Peduceo ; i quali intorno 
vedendo fopra d* un braccio recatofi difse loro : 
Q^al cura'.c qual diiigenxa: in quello tem* 
. .. po 
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Scongiurandolo Agrippa con baci e con lagrU 
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